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LETTERA PRIMA.
A GAETANO LOMBARDI
| A4 CcuMELL

.

O ricevuto fommo piacere di cono-
fcere quefto Signor Arciprete . Mi
fpiace folamente , che'non ho il tem:
po da goderlo . Ricevo la Cronolo-
gietta: ma si florpia di numeri, di nomi proprj ,
di fatti , ché appena la ravvifo per mia. figha .
. ¢ Quefto ¢ il fato de’.smanofcritti . Godo poi ,. ch’
Ella ftia bene 5 benché mi doglia un poco di non
. poterla godere per quefto inverno . Attenda in-
tanto a fare, fe pud , un grande allievo ;° e fperi
dal fuo merito, dalla fortuna, e dagli amici qual-
che migliore ftato . Scrivo di fretta . Addio . Di
Napoli li 21. del 1764 . o .
. . .
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LET T ERA IIL
.. AL.PaADRE /
LIBERATO FASSONI

A R O M A '

l [0 difpiacere , ch® Ella non abbia ricevuto fa
: rifpofta all'ultima fuz gentiliffima-, che mi
ricordo affai bene di aver fatto: né faprei indovi-
nare, donde cié avefle potuto addivenire. Per una
parte mi f{piace, ch’'Ella , cui ftimo degna di af- ~ §
fai pit illuftre teatro , fia deftinata per lz Sarde-
gna (1) : ma due cofe mi confolamo , I' énore
che le "fa Sua Maeftd Sarda , che dee valere per |’
ogni altro : ed il confidsrare , che per avventura
.« piccioli luoghi hanno pid bifogno di favj con-
~ duttori, e maeftri , che pon i grandi ; tanto ¢ la
loro ignoranza , e il degenerare, che vi fi fa del-
: la vita ragionevole.. E da hingo tempo € , che
! ~ io fon perfuafo per la pratica , che ho, che vi
ha pid non Criftiani, dove meno fe ne dovevano
temere . Il che io non faprei, a che attribuire ¢
ma fon ficuro , che la maggior parte della prati-
, ca di alcunt Popoli d'Italia € aflai peggiore , che
' non ¢ quella degl” Idolatri . E’ il pid perveri;% mi-
0y

N L

(1) Ora quefto dottiffimo Padre & Profeflo-
re di Teologia Dommatica nella Regia Univerfi-
td di Torino richiamato cola da Cagliazi dal me-
defimo Sovrano.

\ -
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fto, el pit bizzatro di vizj reali; e di molta
corteccia di virth , che fi vedefle mai in derra .
Parlo convinto troppo dal prefente ftato . .. .,
del quale non dird altro , per non ifcriverle wna

litania d'ignoranze, e di birbe miferie. ,
Non le ho mandato prima gli Elementi della
Metafifica per uno incidente fopravvenuto con
¢otefti Cenfori della S. Congregazione dell’ Indice,
che fi & pofto a dormire, per quanto congetturo ,
Ad ogni modo la entrante , o I altra fettimana
gli metterd alla pofta, e lafcierd & lei fa cura di
ritirarfeglia. L
Sto lavorando una Filofofia Morale [ 11 primo

penfiero fu di fcrivere una iftituzione per li Gio-

vani: Ma o fia I'etd; che invecchiando ci fa pi
tiarloni , o che altro , mi vien si ctefeendo fotto
il torchio, che fono al 16. foglio , e non ho fat-

‘to il terzo dell’'Opera. Diventata dunque tutt’ al-

tro, mi ha obbligato. a rifare i primi fogli , pet
ferbare I proporzione dell' Opera cogli ultimi . 1

peggio ¢, che io temo di non finirla ; tanto fena-

tomi dal capo ai piedi la macchina allentarfi ogni
giorno , e mingcciare raine s Ella i conférvi pel
bene del Pubblico . Sctivo di alieno carattere pér

alcune vacillazioni di tefta , ¢ di mano , che da

alcuni giotni in qua mi moleftano. Mi dia I’ongd-
re de'fuoi comandi, e fi perfuada, ch’ io fono, &
fard fempre finceriffimo ftimatore della fua wit-
td, ed offequiofo . Di Napoli li 31. di Aprile
1764 ,

A 2 | LET-
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L ETTERA IIL
AMICHELE TORCIA
’ 4D U oA
HO rifpofto a- tutt;- ié - voftre léttcreluorché

- all'ultima ;" perche non iftimai neceffario ri-
fpondere , avendovi rifpofto poco prima . Sento ,

che fiefi in Olanda _ftampata ana piccola Storia

Naturale , e Civile delle Colonie Ameticane..
Amerei che fe ne informafle . Se potefle , farei .
curiofo di fapete fe gl' Inglefi Autori della Storia
Univerfale annovi accoppiato nulla della Storia
della Chiefa. o

" Qui abbiamo avuto una fpaventevole careftia ,

- la quale ¢ ora nella Capitale preflochd intieras
mente dilegnata: di ¢he fiamo obbligati alle pro-

wvide cure di S. Ect. il Signor Marchefe Tanucci :
ma nella maggiér parte delle Provincie tuttavia

‘infierifce con molta mortalitad . Amatemi, ‘e {ap-

piate, ch’io vi-amo, e vi ftimoe ad un medefima
amodp fempre . Di Napoli li 29. di Aprile 1764.

/ i : .
/ ) . y /
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GIOSEPPE TORALLO
’ ;.Pkb?a’xspnﬁ,b; 'M,v'rvsmgnrxca}.'

BELLA oltra mode , e utile & Ia quiftione , ch’
Ella a nome di perfone si per ogni via rif=
Pettabili (1) mi propone ; e mi {piase , ¢h’ io
fon ho cosi tefta , come ho volontd di fervirle .
ird pure il mio fentimento con la maggior bre-
vitd , e nettezza , che mi & permeflo dalla mia
non troppo ftabile falute. : *
-~ Puad egli vivere pid felicemente un ignorante ,
0 un dotto ? Si vuol confultar la natura, e non
le opinioni : La miferia fi dee mifurare dal grado
di dalore , che ci tormenta ; la felicitd dalla ¢o-
- fcienza fon inquietata da dolore, e-percid foddis-
N Y ) . . J ‘ A 3 - ,:‘\ fat’-

>
o

(1) La prefente quiftione fa propofta dal -Si-
gnor Candnico Torallo , difcepolo del noftro Ges
novefi , in nome della Signora Principeffa di Ja=
ce, e della Ducheffa di S, Martino, a cui rifpofe
con quefta, e la feguente"lett’gra. Quefta quiftio=
ne gli diede poi occafione di fcrivere le Lettere
Accademiche per farle fervire al ben della Patria ,
a cul erano fempre diretti tutti i penfieri , e I
opere del Genovefi, I'unica paffione fua predomi-
nante, e dicombattere nel medefimo tempo mol-
ti paradoffi di Giangiacomo Rouffeau. :
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fatta. Quanto il cumulo , e I’ intenfitd de’ dolori
fia pil grande, faremo: pil infelici: quanto la co-

- fcienza fia pid tranquilla, e meno turbata da tor-

menti, pilt beati. :

Chiamo dolore tanto quel, che preme, o lace-
ra il corpo, quanto quel , che inquieta 1o fpirito.
La fame, la fete , il freddo , il caldo, un calco-
lo, urfa podagra, ec. fon dolori del corpo . I ti-
more!, il fofpetto , I' ambizicne , il difpregio , la
cupidigia , l'%varizia , ec. fono dello fpirito . Ve
n'ha di quelj1, che turbano I' una., e I' altra fo-
ftanza, come fono gh ftrali d’amore, I'efilio, un
carcere , ge. Ogni foverchia irritazione del corpo
¢ dolore : ogni defiderio dell’ animo ¢ dolore . L*
effer confcii di mon effer moleftati da quelle irri-
tazioni corporee , o da quei defiderj dello fpirito o
e percio effer tranquilli , e quaggih la noftra feli-
citd . Quando quelle moleftie ci premono , ci re-
putiamo infelici , e tanto pid ?‘uanto premono ,
.0 per pitt lungo tempo : come fi placano , ci fti~
miamo beati, e tanto pil , quanto meno le fen-
fiamo, e pid fiamo ficuri da efferne attaccati.

Ma chi fente pit , e per pid lungo tempo le
cagioni della miferia, lo fciocco, b 1l favio? I
ignotante , o il dotto? Vorrei diftinguere : vi fon
certi dolori ;+ che nafcono da naturali bifogni , e
infite cagioni : e quefti in eguali temperamenti ,
e climi , e circoftanze fentonfi tanto dallo fcioc-
co, quanto dal favio. La fame, la fete , le qua-
drelle di Cupido, il freddo, il caldo, ec. fan fen-
tirfi egualmente ad Ariftatile , a Socrate , che a
i1 Calzolai, ed ai Facchini di Atene: in quefto
fiamo tutti eguali : ma colni fard pi mifero ,
che fappia meno foddisfare a i1 bifogni della Na-
tura: che fappia peggio regalargli. E chi pnbb du-

1-
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bitare , che gli fciocchi non n' abbiano ad -avere
la pid gran parte ? Speflo non fanno prevenire :
come fon venuti, non fanno regolargli : fi credo-
no effer pit beati , quanto pid I’ accarezzano : e
quefto errore gli fa pi mifesi. , ,

\Ve n’ha di certi altri , che nafcono da cagiont
fatali, o fortuite, un terremuoto , una pefte , un
incendio , e mille e mille altri . E in tutti que-
fti lo. fciocco é ancora di fotto al favio. It
favio pud prevenire una fame , e provveder pri-
ma, che avvenga : pud riparare nna pefte , una
guerra: {morzare una nemicizia , ch’ & per ifcop-
piare: lo ftolto & foprafatto prima , ehe penfi. I
popoli felvaggi fenza prudenza, fenza arti , fen-
za leggt fono la palla, con cui gioca la fortuna.
Ne' tempi barbari , ed ignoranti d' Italia la pefte .
fguazzo liberamente due fecoli, : ‘

‘Io nen dubito , né dubiterd nefluno, che legga
la ftoria umana , c¢h¢ in quefti due generi di ma-
li, non fieno, fenza neffun paragone, pid infelici
gl fciocchi , e gl ignoranti , che i culti e favj .
Quel vivere a cafo come pud fottrarci dalle di-
favventyre? ,

. Vi.& un terzo genere di mali , e forfe i peg-
jori 5 quei , che nafcono dalle falfe paffioni. V’
lgma de’ falfi amori, de’ falfi timori , delle falfe cu-
pidigie, de’falfi gaudj; y'ha delle fchiere di vizj.
Chi n'ha pit, ¢é pid infelice , ¢ meno infelice ,
chi n'ha meno. Ma n’ ha egli meno lo fciocco ,
o il favio ? Qui amerei pid toflo di udire un fa-
vio, che dire il mio fentimento, = . .

Diftinguerd anche qui . Vi fono di certi gradi
di fciocchezza, come di Sapienza . Si pud comin-
ciare dallo Stupido, e andare per una lunga fcala
fino a Platone , fino al grande Nevvton. Uno

o A 4 Stu- -
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Stupido , non fi dir}. né felice, né miféro. Io non
foglio difputare della felicita , o' miferia delle
zucche , de’ cedriwoli , de’ poponi . Non fi ab-
baffa a quefti aborti dell’ umanitd la Filofofia .
Come partiamo da quefto minimo , avremo gli
uomini: pit 0 meno intelligenti , le fantafie uma-
ne pit, 0 meno cariche d' idee falfe ; e ton cid
di falfe paffioni . Colui , che n’ha pil intenfe ,
pil durevoli, fard pid mifero . Or chi n"ha pitt ,
mi par gran lite . Negli averi pud cosi effer tor-
mentato un Caprajo dat defiderro di avere il ca-
pro del -vieino , come il Nevvton di fcoprire la
vera cagione della gravitazione de corpi celefti; @

* cost il Contadino temere I” upupe , e le ftreghe ,

come Ariftotile le intelligenze . Un Soldato rafo

fara mifero, per non poter’effere Sargente ; e Pom-’
pejo Magno infelice , perché teme , che Cefare .

non I'agguagle. I Samoyedi adorano le pelli degli

~ Orfi per Der; qual’ ¢ la lorg inquietudine , .come

s’ accorgono , che i loro Dei fi fpelano , o marci-
fcono? Ma non era meno quella de'favj Ateniefi,
fe Apollo Delfico per un fulmine fi fcuoteva ; o
quella de’Sapienti Romani, fe la cornacchia grac-
chiava a finiftra. GI’ ignoranti di Europa tremaro-

no H 37. al vedere I’ Aurora Boreale, ch'era una:

delizia per li Savj . GI' ignoranti eggt giorno go-
dono all’ ombra dclle Leggi. i fruter della pace :

ma i dotti Dolitici ragienando preveggono nueve -

goerre , nuovo fah%ue , nuove defolazioni , e fi
tormentano , perche di pid ampia ragione . Ognt
animo ha la fua atmosfera: teme', ama , fpera ,
ambifce , defidera , fi difpera , fi agita # piccolo
nella piccola , come il grande nell’ ampia . I pe-
fciolini degli ftagni hanno cosi i loro timori, co-

- me le Balene dell’ Oceano glaciale . Sia provvi-

den-

-
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denza ( come io credo ), fia come altri, natota,
i beni, e i mali quaggit fembran divifi preffloché
con egual lance. o
Vi ho parlato degli fciocthi , e de’ dotti , non
gia de virtuofi, e de’ malvdggi . Due fciocchi vi-
ziofi fono cosi miferabili, come due dotti malvag-

_ gi, e due virtuofi feiocchi cosi beati , come due

" T A S AR AEIT I A

onefti fcienziati . Caro Signor Canonico , fe vi &
veritd , che i miei ftudj mi han fatto meglio co-
nofcere , ¢ per appunto quefta’. La\felicitd nell'no-
mo non ¢ preporzionevole al grado di ‘fapere, ma
al gradbedi virtd. Mi do I onore di baciarle divo-
tamente le mani. Di Cafa li 7. di Maggio 1764,

A

v‘eswwm—»w
LE\TTER‘A V'.‘
AL MEDESIMO

CHB? Si _mette in controverfia , fe fiefio pid
\_J felici gli flolti ; o i favj? Appefia , che i
mi creda , che fi difputi feriamente . Lo Spirito
Sante nelle Divine Scritture non fa differenza tra
ftolto,. e mifero, favio, e felice. Ed in Filofofia
felice , e favio , ftolto , e mifero fon termini “fi-

. honimi . O Voi rion mi avete detto il vero; o

ingegni si fublimi , si aperti , si ragionevoli in-

‘tendono di fcherzare . Sogliono. delle volte i belli

fpiriti per una certa p'acevolezza di converfazio-

ne difputare de’ paradoffi ; fu de’quali nom di me-

no fono nel fondo del cuore affai concordi a ri-

gettargli. V'ha di coloro , che, hanno fcritto delle

lodi della pefte , della fcabia , del dolor di te-

fta , della bruttezza , della rozzezza : ma crede-
\ ) réte

’
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rete Voi, ch’ effi. voleflero. far* altro , che ricreare
i} Lettore! ‘

Si pud ben difputare feriamente, fe vivane pil
ﬁelici 1 pover, che i gicchi: i paftori, e i conta-

ini, che gli abitanti delle Cittd : i plebei, che i
nobili : i fudditi , che i Sovrapi . Ma lo flolto ¢
{fempre di fua natyra infelice ; e fempre felice il
faviol, Ca;za Signar D. Giufeppe , chi dice fa.
vio , dice un uomo fornito d' intelligenza , di
prudenza , e di tatte le virtd morali. Lo ftol-
to }:el rovefcio € un’ ignorante , un che noea co-
nofce , o non pratica virtd . Se nel mondo vi &
qualche grado di felicita , ¢ proporzionevole alla
., virth: e la miferia ¢ fempre in ragione della ftol-
tezza . Come yolete adunque , che io creda effer
felice uno ftolto? effere un favio miferabile?

- La miferia é fempre il dolore, e I'afflizione di
animo. Chi pit n' ha , & pidt mifero: chi meno ,
¢ felice .. Ma, il dologe ha quattro forgenti . 1. I
bifogni della natura . 2. Le cagiomi fatali del
mondo . 3. Le falfe paffioni . 4. La malvagita
nmana. La fame, la fete, il fonno fono del pri-
mo genere. I fulmini, itremuoti, le pefti, le ari-
dita, le careftie, del fecondo. I falfi amori, i ti-
mori panici, le cupidigie, )'ambizione , I'avari.
213, la gelofia, la rabbia, il difpetto, del terzo .
Gli omicidj , le caluhnie, le guerre , le liti, i{
furti, e mille e mille alttiv, del quarto, o

Il favip in tutti quefti mali puo prevenire ,
pud antivedere, e fe non gli fchiva, gli minora,
Sa alleggerirgli, fa lenirgli, fa trarre del vantag-
gio; € dove tutto manchi , fa tolerargli con for-
tezza. 1 popoli culti hanno dell’ agricoltura, del-
la paftorale, di molte arti, di belle Leggi: adun-

que o non fentono- i mali de’ felvaggi , e&dle_gﬁ '
' : c 0
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fiolti, o ne ricevono il colpo per fianco. Ma uno
flolto non antivede : il male gli viene tutto ad-
doflo, e all'improvvifo . Quando penfa di fvilup-.
parfene, I ignoranza ve I'involge maggiormente,
Opprime fe medefimo , & cagione di nuovi mali
nel tempo iftefflo, che sfugge i primi.
Mi- direte , che fi vede fpeo ung ignofante
it felice d' un dottp . Voi cambiate queftione ,
on & l'ifteflo un’ignorante e uno ftolto, un dot-
to € un favio . Noi diciamo ignoraate ad wno .,
che non abbia apprefo lettere : e chiamiamo dot-
to un’ Antiquanio, un Matematice , un Filofofo ,
un Giureconfulto , un Teologo , un Médico , un
Politico .- Confento , she nn ignorante fia delle
volte pid felice del dotto , e troppi efempj n’ ab-
biamo. Ma di qual dotto? d’'un dotto floito, cioé
viziofo. Un paftore prudente , giudiziofo nel fuo
meftiere, e nella fua vita , giufto, caritatevole :
che fappia governare la fua famiglinola : fenza
luflo, fgnza ambizione , fenza invidia ;. Uomo
che {1 fa amare tra’ fuoi , e che gli ama : quell
nomo val tet'i dotti viziofi, Che pid infelice d’
un Antiquario fuperbo , avaro , invidiofo-, fuggi-
tore della luce, e degli uomini ? Che pi\ mifera-
bile d'nn Aftronomo ghiotto , imprudente, difprez-
zante, invido? D’ un Teologo difprezzante , cras
dele , nemico del genere nmano, riffofo ? D’ un
Giureconfulto avido, iniquo , ambiziofo, maledi-
co? Amico , la felicitd quaggid.& properzionevo-
le al grado di virtd in nn comune gindizio,. Se
quefti dotti faranno virtuofi , niun dubiterd , che
non poffano effere fenza niun paragone pidt felici
d’ un_ignorante virtuofo anch’ eglino. Ben vero
perd io dubito , fe fi trovino di mplti dotti vir-
tuofi: infelice efempio delle lettere! , L ,
. a‘.
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‘Lafciate, che parli-al Geometra: In due uomi-
pi egualmente virtuofi la felicitd ¢ in ragione re~
ciproca deile loro cognizioni . In due dotti ¢ in
ragion ditetta delle loro wirtd.- SR .

Se variano-quefti termini , ‘¢ in ragion compo-
fta diretta delle virtd ; reciproca delle cognizioni .

M do I’ onore di effere voftro,: oggi € tutta-
via. Di Cafa' li" di Maggio 1764. '

LETTERA VL -
B ‘ AL ‘C'AN/ON/IFCvQ |
“GIOSEPPE DIONIGI
' A M.ACER.ZIJ./{.

f YUT il caldo & grande , e prima del tempo ,
, e la moria della gente malpatita fa , che
anche la Filofofia s’ illanguidifca . La fua
lettera moftra un ingegno penfante , e bene in-
nanzi nella cognizione dell' Uomto . NeHa propo-
fta queftione farei cosi . Diftinguerei al modo di
Renato 'le idee avventizie , 1¢ fattizie , € le na-
turali. Tutte le idee de’fenfi fon della prima for-
te. Le idee delle cofe incorporee , € aftratte, cheé
in noi nafcono o per remotionem , come parla S.
Tommafo o pef analogia ; o- per qualfifia altra
maniera, fon della feconda. E I' idee di piacere ,
di dolore, del noftro penfiero, de' noftri appetiti ,
e di tutto cid , che appartiene alla noftra interna
natura, fon della terza , e vale a dire, non fon
che fenfi, e cofcienze interne , -che aceompagna--
, no

“
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no le noftre -iiterne: azioni . Mi. faccia I’ onere- a°

_ alest fuoi comandi, e lefo riverenza. Di Napoli
li 24. di Giugno 1764« 1 . ,

. s o . . .

. L ETTER A VIL
AL P. EMANUELE DA S.MARCO
:'"CAPPUCCINO.

. 4 sdn Muario. .

e A
1

L fuo quefito € non folamente degno dell’ alta
fua intelligenza., e pietd , ma di fommo inte-
refle altresi per la buona Morale , troppo a dir
vero ftrapazzata da-colero-, i quali: non hanuo
conofciuto i fodi principj ; d' ond' ¢ derivata la
prefente noftra fcoftumatezza , la mala fede , la
frode , e tutto il regno dell’ iniquita , fotto cui
gemiamo nell’ ifteflo tempo , che ci gloriamo d’
effer Criftiani, e Cattolici. v :

Una lettera non mi permette di entrare troppo
avanti in si fatta maieria , e gli Elementi del
Commercio , nella feconda parte de’ quali ne. ho
parlato diffufamente, non fono ancora , che ma-
nofcritti: Il prezzo nafce dal bifogno . Non han
prezzo le cofe , di cui I' uvomo non ha bifogno :
come comincia ad averfene bifogno , s’ incomin-
cia ad apprezzarle, ftimarle , valutarle , Ecco I’
origine del prezzo; ¢ dunque unrapporto tra, no-
ftr1 bifogni , e le quantita, e qualitd de’ generi,
di cui abbifogniamo. I prezzi fon fiffati dalla
natura con legge certa, ed immugabile. Ié.a legge

. . : ’ € que-

e e ———
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¢ quefta : Se creféono ‘i shifogni ‘Fehza erefcere i
generi , erefcono i ‘pregzi, iy ragion de’ bifogni -
e fcemando i bifogni fenza  feemtare i -generi |
fcemano fella medefima ragione 1 prezzi  Ma &
1' oppofto- nel crefcete. ;. e vello fcemare del go-
nere. Mettendo i bifogni fempre it uno ftato ;
fe crefcono i geneti ; fcemano i pregei 5 e fce-
mando i generi, crefcono i prezzi . E quefto faffi
fempre a proporzione del -crefcere ;- & dello fcemar
del genere. Quelt’ ultimo ¢ il cafo noltro , e ipexj-
cid mr place di-efemplificarlo . Stanfi racdoltl in
un anno 14 niitioni di tomola di grano, €l
prezzo generale fia di cashini- diece "# tomolo
quefto prezzo fard detto da me prezzo medio. Se
I' anno appreffo il grano fi riduca ‘4 fette milié-
fi 5 reftando le fteffle bocche ;' &d i medefimi bi-
fognt, il prezzo & tenore defla fopradetta. legge
fara duplo , ¢ioé di carlini venti il tomolp ; ¢ fe
il grano fi riduca a tre milioni ¢ mezzo, il préz-
‘20 fard quadruplo ; ‘¢ioé di quattro ducati il to-
molo : Ma fe il grano monti 1 anno sapprefio a
48 milioni di tomola ; il prezzo fara naturalmien-
te di carlini cinque il tomolo . Notera ; .che io
chiamo ‘gratio non folo il frumento ; ma tutto
quello, che fuol tenere luogo di frumento preflo
molti, ficcome la fegola, il tifo, il %Tanodindia s
il miglio ; le fave , ec. . Pet cotofcete poi la
quintitd de’ generi non fi ha da far altto ; che
badare diligentemerte alla voce pubblicda de' pris
1l thefi dopo il raecolto ; perché la voce pub-
blica nafce dagli occhi ; e dalla fcienza di tutei:s
N¢ ¢ poffibile ; che dove tutti ¥eggono; ¢ cono
fcono, reftino .ignote le quantitd de* generi ¢

ve dird di ‘paﬂ’aggio s cb’ é un érror mafliccio in
Economia far Editti, che fiffano i prezzi, Quefdi

. 1t=
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Editti fervono a far, hafcere fa careftia . L' affifa
fa due mali , uno ¢& di far fotterrare i geneti , €
I' altro ¢ di farli. fcappar fuori furtivamente . Si
¢ veduto I’ tino , e I' altro in queft’ anno dl mi-
ferie . Ma ¢ ben qui di avvertite , che la regold
della voce pubblica vale , quando non vi € mo-
nopolio , & dove non vi fia caufs di hafconderd
1 generi dolo malo . o C R
. Vengo ora al fuo cafo. Per i calcoli, che id
ho potuto fare; ho trovato , che fe la malvagitd
degli uoniini noy aveffe feppelliti i generi, il Re-
gno non dvrebpe avuto bifogno, fe non che d’un
~ quarto della fua provifta ; cio¢ di tre milioni e
mezzo di generi di ogni cofa. Dunque 4 tenoré
della Legge di hatura, il prezzo non doveva cre-
fcere pilt, che alla metd del duplo ; dove le cofe
foffero andate legdlmente, {» firie ullo dols mals,
corte fi -ha da fupporré fempre riel Tribunale del.
la cofciefiza , perché il dolus malus non pud fuf-
fragare all'altrui avarizia ; e cupidigia . Ma fup-
ponghiamo , che il mio calcolo fia erroneo 4 &
che fiano mancati al Regno fette milioni di to-
mold di grano , ciod fei mefi di provvifta ( cofay
che io non fo, fe i noftri ‘Ufurari medefimi ardiz
fcono dirla ) il prezzo doveva effer duplo. s Per
fupporre , che abbiafi potuto vendére a quattro
ducati 4 fi dee fupporre , che i gfani vecchi; e
nuovi non poteflero baftarci , che per tre mefi .
Io non fo quanti ardirebbero dirlo . Poffiam dan-
que conchiudere , che quefti prezzi di 4, 5, € 6
ducati foho iniquiffimi . Del fefto non ¢é quefto il
folo male , che han fatto in quefto anno gli uo-
mini pid avidi d’un poco di terra gialla, che tif-
pettoft pid della religione , e della giuftizia . Mi
fcoppia il cuore fempre , che vi penfo ; e, g:el
<
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che pid mi duole , &, che i facri Oratori taccio-
no. Quefta morte ; che Dio voglia , che noh ne

+ porti la fefta ;, o la fettima parte del Regno', &
per la ‘maggiot parte dovuta all’ ingordigia , alle
frodi, a’ monopolj, alla mala fede . Chi paghera
il fangue di tante famiglie fpiantate , ed abbiffa-
te? Conchiudo, fono .iniqui -quei , che hanno naf-’
cofto i grani per farne incarire i prezzi . Iniqul
quei , che hanno venduti pid- del duplo . ‘Iniqui
coloro , ¢he nen hanno foccorfo tante famiglie
wmoribonde. Scelleratiffimi quei, che fono ftati ca-
gione della prefente pefte , che ha deformata la

P pid bella parte d'Italia. Crederei che la regola &
s ) En Miniftro di Dio foffe di non rilafciar niente
d elle Leggi divie , perché rion fi pud . Chi fia-

mo noi , che vogliamo tranfigere col Padre del
o s Mondo? E poi ferve a rovinare il coftume, e'la

vita degli uomini. Vorrei , che fi confiderafle al-
meno il prefente noftro interefle. {Cafifti, i Pro-
babilifti potrebbero effer immunes dalla pubblica
corruzione? Ricordiamci , che in ogni pefte i pri-
mi ad effer involati alle fauci della morte fono
i Medici . ‘Ho I’ onore di baciargli fe mani .- Di
Napoli li 14. di Luglio 1764. o -
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LETTE&A Vil
A MICHELE TORCIA
o A D LT A.

Isronpo all’ ultima voftra ricevuta per via

del fignor Sabbatini. Io fto findra bene del

corrente male; manongid del mio male cronico,

ch’ é una perpetua pulfazione nella regione della

milza , la quale fi comunica a tatto il ramo dell®

aorta defltra fino all’ orecchio : nel che fi fono
confufi i noftri Medici. Vivo col tempo.

Ii male qui & tuttavia grande . Il mefe di A-
prile cominciarono a morire o di debolezza , o di
Ppiccole febbri , quei , che non avevano mangia-
to , che dell’ erbe : perciocché la careftia & ftata
grandifima . A Maggio videfi infettata la Capi-
tale . 1l male crebbe a Giugno , € ne’ primi di~
Luglio i morti montavano a 300 il giorno. Sia-
mo tuttavia a quefto ftato.

Non fi dubita , che il male non fia comincia-
" to da cibi guafti , e malvaggi . Ma appreflo di-

wvenne acuto , petecchiale , maligno ., e comuni-
cantefi . Si fon vedute , e veggonfi tuttavia del-
le molte paratidi , cancrene , ec. Il contagio pe-
rd & dappreflo , cioé per coloro , che convivono,
o trattano trorpo familiarmente co’ malati . Si
fpera , che col cambiar pane ( avendo noi queft®
anno avuto una raccolta pit che dupla in ogni
genere ) fia per ceffare . La Gittd ¢ mezza defo-
lata . Pit di s00e0 perfone fono fcappate: i Tri-
bunali tengonfi aperti per cerimonia: le Scuole fon
tutte defolate: € noi altri ci tiriam vento.
Tomo II B Ho
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Ho ricevuto da M. Gravier i feguenti libri:

. Martini Martinii - Manilio - Le Colonie Fran-
cefi ( ma quefto libro I'aveva ); M. de la Cham-
bre - Lettres &c. di Eduardo Clark : quel Dizio-
nario Botanico € una cofaccia . Due operette di
M. di Argent - Il Patercolo del Lipfio - A cha-
rara&ter of King Charles . Thes hiftory of teh
Quaen - The Sate of Great - Britain - Il viaggio
d' Italia - e Religio Medici. A _ )

Del Mandeville verbum nullum, I libri venuti
per via della Corte fono a Corte , né so quando
gli avrd , e non fo , che fono . -

Le lettere fu laSpagna fon buona cofa, e affai
fincera . L' Autore nella lettera feconda cita un®

opera del Middleton del Paganifmo della Chiefa
Romana . Sarei curiofo di averla.

Ma com’” Ella fpende , pregola a farmi fapere"
. per qual via poflo mandarle un poco di danaro.

Le confiderazioni , e i penfieri del Marchefe di
Halfax fono eccellenti. (

Le Colonie Inglefi I' aveva . Teh Gardeners
Diftionary ¢ una minghioneria . Ho compenfato
quefto difpiacere col P. Martini , che defiderava .

La Storia delle Colonie Inglefi viene fino al

1740. Credo , che vi debba effer qualche cofa di.

nuovo.
Sa nulla di chi abbia meglio fcritta , o fia
fcrivendo la ftoria della guerra paffata® '
Amatemi , comandatemi , e vi bacio le mani.
Di Napoli li 30. di Luglio 1764.

LET-
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LETTER 4 X
ALUIGIMARTINI
U D AScorLrI

IN tutte , anche fe pid ftudiate traduzioni , v*
ha fempre due graviffimi difetti ; uno nafcen-
te dalla natura delle lingue , 1" altro dalla negli-
genza del traduttore cagionata dalla lingua, nella
quale traduce . Come una Rebecchini non pud
rendere il tuono del flauto , cosi le patefe d* una
lingua non fuoneranno mai guel ; che fuonano
quelle d"'uii” altra . Efchilo nelle Coefore , per
dar principio 4 -quella Tragedia ; dice , che dagli
aditi delfa Cafa Regia di Clitenneftra era ufcita
una {paventevole voce , FUGGITE , voce , che
taceva drricciare i peli, maflimamerte effendo un
xapovyxsov apeforua 5 un boato , ch* udivafi .rimbmg\-
baré dappeértutta 1a cafa nel pid bujo deHa notte.
In quefte due parole fono ambedue le dette diffi-
colta. Voi non troverete due parole in neffun al-
tra lingua, che vi rendano la forza terrifica delle
due Greche wsiBoxua , vimbombo , che fi [pande &
intorng , awesvorror g gquel punto di notte " dove
non fi pud veder nulla. Eappreflo quel Aoxpx ha di
prima. origine un rapporto a voce baffa e forte,
come quella de’ ‘buoi , o d' altro animale boan-
te , come i buoj . Lo Stanlejo traduce le due pa-
role , la prima per I' intempeffa nofte , gia fon
due , e non ifpiegano la forza dell’ =wpv ; la fe-
conda clamor , dove fi perde il tapporto , che ha
il boatus . It medefimo Stanlejo le parole expavreg
W& 5 I duterminabile notte ', traduce 5 perpetua
I I T ©onow



o 20 30

- e

mox , aterna nex ', dove fi perde la forza dell’
axerrog e fe ne da un' altra , che I' Autore
avrebbe potuto darla , fe avefle voluto , e con
i grazia. : ‘
Efchilo fa dire nelle Coefore ad Elettra, Batvouas
&’ 4%’ eawifog, Lo Stanlejo traduce, fpe autem leta
reddor , facendo perdere tutta la grazia al detto.
Noi il diremmo in una parola , mi lufingo . Ma
rimarrebbe ignota 14 forza del verbo Fameua: |
ch’ ¢ propriamente quel muovere della cada , che
fa il cane , facendo blandizie , adulari canda . 1
rapporti , che coftituifcono le metafore , come fi
perdono, I' Autere s’ intende a dimezzo . Mi co-
mandi , e fono . Di Napoli li 3, di Agofto 1764.

LETTER A X

A NICCOLO BELLAROSA
A N. N

LA voftra lettera mi & ftata recata queft' oggi
- -al tardi nella ftamperia Simoniana . Godo ,
che ftiate bene . I9 fto fin ora bene del corrente
male. ‘

Voi mi chiedete perch¢ nella Capitale gl’ inte-
reffi fon baffi , alti nelle Provincie ? Rifpondo I.
Perché manca il danaro nelle Provincie , o vi é
in poche mani, II. Vi ¢ molto nella Capitale , e
fion vi ha né arti, né gran commercio . III. Non
vi ha da impiegarlo né in terre, n& in altre com-
- pre ficure . Di qui la baffezza . Ma veggiamo fe
quelta Teoria quadra al noftro Paefe . Gl} imeiref.r

’ 1 N€l-
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fi nella Capitale fono poco pil del tre : e nelle
Provincie tra il 6 , ¢ 8 . Potrehbe foftenerfi, ¢he
cio nafeefle dalle cagioni, che fon dette ! Niente
¢ pill certo . Tutto il danaro delle Provincie vie-
fie per diverfe vie a, colaré nella Capitale, né vi
ritorna poi con egual proporzione. Quindi &, che

Ii’ manca ai bifogni dell’ agricoltura , e délle ma- -

fifatture , e fon altt gl intereffi ; qui foverchia;
¢ fon baffi. )
Mi fpiacerebbe pol ; che per sl lieve cagione
dbbiate” a fompere la voftra amijcizia con. N. Ri-
cordatevi di cid , che dicea Ifocrate a Demoni-
¢o : Non iftringete amicizia con chi che fia, che
- lentamente, ma qiiando I’ avrete legata tna vol-
ta , ftudistevi di fioh rompérla giammai . Egli
nort & men veigognofo dl romperla per ogni lie-
Ve cagioné co’ fudi amici , che non averne affat-
éB . Conferyatevi fano. Jo fono , e fard fempre.
i Napoli li 10: di Agofto 1764

5 ) ! P ’/» 353 \ SrireIreIK

L.ET T ER A X1

A LEONARDO CORTESE

A BOTEN Z A

“HE bellezzd | Mentré qui _riterigon noi Mo-
s ftri turbati ; e larve - Elleio fi ftanno a

grattar [a pancia , e fgranocchiar ficedole , ed in-

gozzar botteglie dei pily fini raggi , che il Padre
Sole verfaffe mai nell’ Enotria ? Poi mi vogliono
credere , che hanno incalito il cervello a penfsre
alle arti , e le mani a praticarle . Ciance . Mi
B ;3 mo-
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moftrino prima la guardaroba fornitiffima , non
gid di quei vecchi ftigli : Mww dede @i Mzce- -

 nas atavis - Voi ch' afcoltate in rime fpar-

fe - Le Donne , i Cavalier - Ma di quei Var-
roni , di quei Columelli , d¢ Vettori , de’ So-

derin1 , de Duhamel , de’ Tulli : e pot con que-
fti , Afcie , Pialle-, Lime , Serre , Compaffi ,
Ancora, Coturni, Cappellacci da campagna , mar-
cia , fagli , fcendi , mifura , pefa : lezioni amo-
revoli a1 Contadini , agli Artifti ; terra , pane ,
iftrumenti da lavorare - Mi minghiona Ella ? Se
€ yero , me ne congratulo con V. S. Ill. , e con
Sua Eccell. (1) molto pel fenno , moltifimo pel
valore del cuore , e per I’ amorevolezza verfo 1

_uomo , da me ftimata , e amata . Pure per gio-

vare , crederei , che fi dovefle badare a ci1d , che

“le diro .

Niun' uomo opera , cheé per fuo intereffe . Gli -
Eroi , che non mangiavano , non bevevano, non
dormivano mai pel ben degli altri , fon tanto-
vecchi , che Omero ne parla per tradizione. Vo-

_gliono migliorar la Campagna ¢ Facciano prima ,

che i, contadini i perfuadano di lavorar per fe , e
per li loro figli . ‘ '

Finché dormiranno a terra nuda , e mangeran-
no gramigne , e {i riputeranno fchiavi, non.¢ da

~ afpettare di- veder miglioria . H Contadino Ingle-

fe ¢ pid favio , e pid diligente del Francefe ,

perche ¢ pidt ‘padrone . Il Francefe ¢ pit del Na- -

politano per la medefima ragione , ed il Napoli-
' ' tano

( 1) Il Signor Principe di Migliano D.Fran-
cefco Loffredi.- . -
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tano ¢ pid del .I’olacco . Quefta ¢ la prima Re-

gola .

La feconda ¢ di provvederfi di buone notizie .

Quel Dizionario Francefe di Agricoltura , e I*
Opere di fopra mentovate ce ne fomminiftrano
delle belle . L* Agricoltura del fignor Trirci & co-
fa giovevole . Spero di farla qui riftampare pel
vantaggio del Regno. La buona volontd fenza
cognizioni non giova, ‘ ‘
"~ La terza regola & di cominciare a fare delle
fperienze , Nel far le fperienze fi vuol comincia-
re dal poco , e tirare innanzi con la pazienza di
Giobe. Non mi & piaciuto il fare del fignor Prin-
cipe Imperiale . Comincid dal grande, e fi ribut-
td fubito . Il Contadino & caparbio , vi fi mi-
fchia talora un po’ di malizia , ¢ fe non vi ab-
biamo pazienza , romperemo fubito.’ .

La quarta regola é di fpendere , e di metterft
in tefta di perdere tutte le prime fpefe , Non fi
¢ migliorata neffun’ arte , che a quefto modo .

La fcienza di giovare ha da nafcere in noi a
]fgocq a poco , e con quefte regole , e da quefti
atti . . :

Qui per ordine della Corte fi traduce per iftam-
parfi la Police de grains , con un Saggio fu I
Agricoltura del medefimo Autore (1) , Mi hanno

fatto I’ onore di comandarmi di aggiungervi qual-'

che cofa relativamente al noftro Regno.

Quel , che vorrei perd dire , nol poffo . La

maggior parte de’ Contadini del Regno , non
hanno terreno proprio. La maffima parte de’ I;on-
: ' B 4 - di

s

a2 Y

© (1) Ciot M. ‘Mdom

e
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di ¢ andata in mano de Frati, e continua ad an-

dare a precipizio . Sicché i Cittadini per a mag-

gior parte fatigano per ingraffar le budella de’

Frati . Come fi vuole , che penfino a migliora-

re? Si vuole adornar la moglie per gli aleri 2...
weeveesseeeess Nomfo, che ecchi fi
abbiano 1 noftri Baroni . Fra poco effi co' loro
Yaflalli faranno tutti «ddidi glebe de’ Frati . Gran
gente dabbene , che fiamo , fignor D. Leonardo ?
Poi vogliam migliorare una Vigna , un Olive-
to , un pajo di moggia di terra da feminare ¥ Si
vogliono prima fottrarre i fondi dalle mani di

_quelli, e poi fi vedrd da fe ftefla rifiorire 1'Agri-

coltura , e le Arti. In confidenza , fa ? Baci da
mia parte le mdni a S. Ecc. , e vi ftendo la de-
fira, teffere di amicizia . Di Napoli il 1. di Set-
tembre 1764.

L decar g o Lle o e o2 b oo e o aar ool L o g dr o Lo

"L ET T E R A4 XILIL

A FRANCESCO LOFFREDI
PRINCIPE DI MIGLIANO
4 P OTENZ A

ON faprei dire a V. Ecc, fe o foffi pii mor-
tificato per 1" onore , che mi fa , o pil lie-

to per li generofi fentimenti d’ umanitd , ch’ El-
la moftra nutrire per la povera gente di contado.
Non poflo , che ringraziarla di quello, e ani-
marla fempre pid a coltivare quefti fecondi . Son
troppo perfuafo , che il bene del noftro Paefe fi

vuo-

- an v
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vuole afpettare da quefta forta di fapere , e di
fare de’ noftri Gentiluomini , e Baroni « La mag-
gior parte delle terre di quefto Regno fono fotto
la loro gurifdizione : s effi dunque cominciano
ad eflferne maeftri , ¢ padri , qual vantaggio non

fiamo compromettercene ? Aggiungo , che que~

o & un vantaggio non folo de’ popoli lavoranti,

ma di effi Gentiluomini , e Signori . La buona

coltura de' Tofcani , e degl’ Inglefi & principal.
mente dovuta alla direzione de’ Signori , i quali
amano si fatti ftudj ; fi dilettano di Rlare in Vil-
la, e di ajutare , ed illuminare in tutto quel
che poffono i Contadini . A tempo de’ noftri Avi
fi guardavano i Contadifi come fchiavi , e fi
trattavano su quefto piede . Si credeva,falfamen-
te , che quanto fon piti poveri , pitt fatighino :
guanto pilt avviliti , pidt buoni Vaffalli . La fpe-
rienza dovrebbe difingannarci . Il Contadino trop-
po povero non ha ne mezzi , #é voglia di lavo-
rare : fa tutto a crepacuore , e per'ci% male . Le
terre , che potrebbero render venti , non rendono
dieci ; e molte reftano inculte . E' anche falfo ,
che il pid pezzente ¢ il miglior Vaffallo « IL pit
pezzente fard fempre il pitt furbo , e’} pilY fie-
ro . Si fentird fetnpre dire : Noz ho , che perde-
re ., E di qui fi legge , € fi fa , come a tempo
de’ noftri maggiori cotreflero le fcoppiettate « Se i
Sovrani allora fono pidt rifpettabili , e piti poten-
ti , quarido fono amati da’ popoli ; come potreb-
bero pretendere i Feudatarj effer grandi coll’ effer
temuati , ed odiati # La Cafa d' Auftria non fu
gran cofa finché trattd gli Ungari , e i Boemi da
nemici : ed Ella dee ora la fua grandezza all’
amore di quefti popoli , amore figlio d’amoye , e
di buonj trattamenti . Veda dunque V. Ecc. fe io
son’

re
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ston he motivo di rallegrarmi nel mie cuore di s}
nobili , e belle difpofizioni 3 : ‘
" Quanto ¢ da me , che poffo far altro , che
far fapere a quei , che fatno leggere , I' arte in-
feghata da'gran Maeftri , e confermata dalla fpe-
tienza , di far valere con un po’di diligenza quei
doni-, che Dio ci ha fatti } E quefto fto ora fa-
cendo . § imprime a tutta furia la famofa Agri-
cottura Tofcana di Cofmo Trinci con certe mre
aggianzioni . Afpetto , che fia terminata per pre-
fentargliene qualche copia . Ma vorrei dedicarla a
qualche Piotettore del ben pubblico . Ho penfa-
to...(1).Ma quefte domande fi fanno per
mezzo d' un terzo . Perdoni' V. Ecc. la lunghezza
di quefta lettera figlia del vero piacere , che m’
fpira la fua virtd . Ho I'onore con ogni offequio
d" effere. Di Napoli li 22. di Settembre 1764.
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LETTER A4 XIIL
A FERDINANDO STELLINO
AL SIR A CUS A

Y Senst delle parole feguono fempre il grado di

" vivere , & di penfare d’ una nazione . Per

efempio : Aarw , e ¢nw ( che bifogna avergli per

lofteflo) prima fupredar fulla natura le cofe, che
: pro- -

(1) Egli la dedicd a quefto medefimo Signor
Principe. S
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produceva ¥ Ad Ja terra, Nell’ eth de’ Cacciatori
dovette fignificare andar ricercando preda , poi
combattere per ottenerla ; end’ & che la prima
idea di Anuss fu quella d° una pingue preda , e i
predatori , e i combattenti dxsuoves , Nell’ etd de’
Paftori Aew dovette fignificare pafcere , e dar un
pranzo di capre, di pecore , e di vacche proprie,
e Awpwrs dové effere detta lagreggia, e Aatvr un
Paltore . Nell’ etd degli Agricoltori Az dovette
fignificare metter fuoco per far le maggefi : ond’
¢ A, 85 Cerere. Poi A=w , come cominciarono
i Governi civili , fignificd imparar la fcienza ci-
vile, per cui fi raccolfero Je famiglie fparfe , che
divennero la preda de’ Capi , e furono percio det-
te Anuss; € Awiper , 0 Aaspoviwv fignificd un pre-
datore violento , € furbo . Come ai Latini popu-
lor fu di quei tempi felvaggi , e populus di que®
tempi , ch’ erano predatort , Finalmente come le
menti umane divennero Teologiche , il vero A=
fu degli Dei , e Axmov in fenfo di favio Signore,
fu una divinitd . Per quefto mezzo potreflimo
giugnere a fapere in qual grado di vivere , e di
fapere foffe una Nazione in un fecolo , offervan-
do in qual fignificate una parola & unfata gencral-
mente dagli Scrittori di quel tempo . Lo ftudio
delle lingue in quefto modo farebbe pitt giovevole
che ora non é . Confervatevi fano, feguite , co--
me fate , la gloriofa carriera degli ftudj , e della
virth , ch’ jo fono , e fard fempre, Di Napoli li
30. di Novembre 1764.

LET.
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L ETT™EQRA XtV
AD ANTONIO JEROCADES
A T R G P E .

Uarunaque fia il pregio delle mie opericcino-
le , che fo , ¢h’ & piccioliffimo , s* elleno
perd han potuto fervire ad eccitarla ai buo-

ni ftudj , ed alla coltura della vera pietd , e vir-
td , all’ amére del ben pubblico , ed all' umani-
td , fard per me un motivo di farimele amare , €

imate , che io non ho fattp mai . Ella mi fi
profeffa un dmieo ighoto , né jo curo fapere pilt
in 1% » Quel mi piacerebbe , ch’ Ella fi faceffe
eonofcere a tutto il Regne ; ed all’ Italia per lo
ftudio  di promuovere le buone cognizioni , e le
arti utili , che fono il folo foltegno della prefente
vita ; e le quali unite alla fcienza delle divine
¢ofe , e alla divina grazia , ci facilitano la ftrada
alla vera virttd . Nelle feienze moralt , € paturali
v' & ancora fra noi di molta barbarie , la quale
nori pare poter effere diffipata , che da?i unjti
sforzi di giovani generofi , che vogliono fare alla
foro Patria un st fatto onore . Nel che fe io pof-
fo confetir nulla ; non gid come pid dotfo , & di
maggior talento ; ma come pitt vecchio , mi res
¢hero fempre a fingolar favore il ricevere i co-
mandi da chi ¢he fia . E augurandole fanto , e
profperé il nuovo-anno , con cento altri feliciffi=
mi, le fo riverenza . Di Napoli li 29. di Dicem<
bre 1764«

LET-
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LETTERS 4 XV
AD ANGELO PAVESI.
A P1 ACETN Z A

NIUNA notizia .poteva Ella darmi di maggior
piacere , quanto quella degli ftudj , dietro

a cui Ella corre generofamente . Hanno le Scien

ze , come i Popoli , avuto diverfe etd . I fecoli
addietro erano in Europa di Cavalleria errante ,
cioé fanatica . Le Scienze ebbpero la ftefla difgra-
zia . Sottili , fpinofe , fantaltiche , ghiribizzofe ,
Oggi i Popoli fono pit umani , e penfano al fo-
do . Bifogna dire , che le fcienze piglino la me-
defima via , e che i Letterati fi lrt,udino di_gio-
vare agli uomini, e di impegnarli fempre pil al-
la carriera della foda virtd, delle arti , del’uma-
nitd . Perloché mi congratulo con V. S. Ill. della
bella fcelta , ch’ Ella ha fatto per le fue favie
occupazioni , e fe le mie preghiere vagliono nul-
la , la prego a farle valere , a3 countinuare con
coraggio . A’ libri’, ch’ Ella mi nomina , io non
faprer , che aggiungere : fon tutti buoni , e fcel-
ti . Solo le raccomando la lettura affidua del
‘Montefquieu , cioé ' Efprit Des Loix , e del
Bielfeld la Politica . Queft' ultimo fopra tutto fi
vorrebbe avere come efemplare . Ma di tutti i li-
bri ¢ la natura delle cofe , e degli uomini la pri-
ma a confultare , meditare , e leggere indefefla-

‘mente . Ogni libro , che fe ne apparte, oltrecche

non pud effere utile , ¢ morto prima , che na-

fea . 1 libri di Economia ,-di Politica, di Marale

vogliono effere principalmente impiegati a notare
( ma

ALY e e .
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( ma con modeftia ) i difetti ; e i vizj nocevoli
in cuai gli uomini ; € i Corpi.Politici fogliono ca-
dere ; ‘e ftudiarfi di accennare le regole da rile-
varfene . Sopra tutto fono oftinato nel credere
non vi poter effer né Economid ; né Politica , né
Arti ; né Induftria ; né nulla di bene , dove non
vi fia una foda , e rifchiarata virtd : né quelta
poter allignare , dove non fieno delle buone leg-
gi , e rigidamente offervate . L' uomo ¢ un ani.
male , che fi sbanda dal fuo fine'; fe non é& pre-
fo da un poco di timore . Le auguro degne felici-
td , e pregandola , che mi comandi , fono, €
fard fempre . Di Napoli 1i 21. del 1765, :

R e L T e
'L ET T ER A4 XVL
AD ANGELO PAVESI"

A P I £ C EN Z A.

RICEVERA' quefta lettera un ordinario pid tardi
\_ di quel ch’ era il dovere , per effere ftato
due fettimane si tribolato da una fluffione di' den-
ti , che mi ha tolto ogni penfiere d' ogni cofa . *

Non poflo non lodare grandemente I' impegno ,
ch’ Ella ha prefo per lo bene d' Italia . Sarebbe
a’'defiderare , che tanti , che ftudiano cofe ranci-
de., e non ad altro utili, che a divertir la fanta-
fia , o una flerile curiofitd , voleflero impiegarfi
in quefte medefime ricerche , che nello fteflo
tempo , che giovano al ben pubblico , rendono
pill umani i coftumi , facendo amare la focietd ,
e I' umanitd . Vi dovrgbbero perd metter mgno 1

: : o-
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Sovrani , effendo tutte I' altre cureé lunghe , e
deboli ; Se non fi riforming faiti ftudj di Teolo,
gia , di Leggi , di Canoni , di Metafifiché , e i
riducano a quel , che bafta , ftudieremo fempre
quel ; che ferve ad alimentare i partiti ; € ad in-
quietarci ; Ma non pare , che fin ora {i fia pen-
fato a quefta naobile opra , o fe fi ¢ penfato. non
fi ha avuto il coraggio d' intraprenderla s Ma la-
fciamo I' Omielie . L o

L’ Autore , ch’ Ella mi loda , non ¢ a mig
notizia . Non dubito perd , che non poffa efferé
un buon libro ; effendo che da. 4o anni in qua i
Francefi hanno pi¥ di noi ftadiato in Economia -
Del refto il mio fentimento & , che fi vuol fapere
quel , che hanno elcogitate I altre Nazioni favie
full® Econcmia 5 e la Politica ; ma le loro regole
fono da adoperarfi come le ricette de’ Medici ,
cio¢ avendo riguardo al clima ; al fito ; alla ro-
buftezza degli Stati ; alla natura , e alla forza de-
gl’ ingegni , degli abitanti: Vi faranno certi fifte-
mi acconci per 1’ Inghilterra , ma che non giove-
rebbero alla Francia , e certi alla Tofcaa , che
potrebbero nuocere allo Stato di Milaho . E* bene
adunque , che § legga tutto ; ma & neceflario ,
che f1 crivelli per ifcegliere . Del refto la buona ,
o mala riufcita delle pit dotte opere di quelto
genere dipende dal carattere de’ Miniftri . Il fifte-
mia della Corte porta fempre quello de’ popoli , e
fe non (i penfa a un miglior fiftema di finanze ,
I' Italia fara fempre al di fotto del fuo vero po-
tere interno . : -

Ho fatto mefi addietro {tampare qui I’ Agricol~
tura pratica di Cofmo Trinci con alcune mie
giunte ; e fto ora a far imprimere le mie Lezioni
di Commercio in due tometti . Raccomando I'

ope-



ok 32 20
M

opera alla Divina Provvidenza . Io fono oramai
vecchio , né fpero , o pretendo nulla pid dalla
Terra . I mio fine farebbe di vedere fe poteffi la-
fciare i miei Italiani un poco pit illuminati, che
non gli ho trovato venendovi , e anche un poco
meglio affetti alla virtd ,; la quale fola pud effere
Ia vera madre d' ogni bene . E' inutile di penfare
ad Arte , a Commercio , a Governo , fe non fi
penfa a riformar la Morale . Finché gli uomini
troveranno il lor conto ad effer birbi , non bifo-
ﬂ_a afpettar gran cofa dalle fatiche metodiche .
ho troppo fperienza .

La Cattedra Interiana fu fondata con le feguen-
ti leggi . I. Che vi fi doveffe infegnare .I' Econo-
mia Civile , e la Meccanica delle Arti , e del
Commercio . II. Che le Lezioni doveffero farfi in
Lingua Italiana . III. Che non doveffe effer mai
data 2 Monaci . 1l fuo fondo ¢ di 300 fcudi Na-
politani . . . %,

. Afpetto con impazienza le fue utiliffime ope-
re , e baciandole divotamente le mani , fono con
ogai ftima . Di Napoli li 12. di Febbrajo 1765.

LET-
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LETTERSd X7L
AD ANTONIO CANTELLI
- 4 BOLOGN A

ON fi pud credere quanto €' mi rallegri dell’
{ effer felicemente colti giunta , e la- ringrazj
delle notizie fomminiftratemi del Tribunale della
Concordia , per render le quali pitt pregevoli Ella
a penfato find a trafmettermene gli articoli , e
gli ftatuti . Dice bene : fi fon penfate da’ noftri
Maggiori delle cofe grandi , belle , fante : .ma fi
fono lafciate poi-fuperchiare dal vizio- . Compati-
{co' coloro- , che vivono su le’ floltezze del genere
umane : ma non fi.vorrebbe lor dar retta da co-
lIoro , che hanno il timone in mano . La ringra.
zio parimente del libro , ancorché non mi fia a
queft ora capitato . Ho weduto di paffaggio il Di-
fcorfo fulle pene , e su i delitti (1); ma non ho
potuto leggerlo interamente : € in quel poco 4 che
n’ ho letto , .mi pare di avervi veduto un uemo
penfante , france ; amante del bene dell’ uomo ;
ma nonduneno pretendente di promuoverlo per
una via , ch’ io non iftimo la pid %cura . Gli uo-
mini hanno molto del ragazzetts”in tutte I' etd ,
e fono fempre gh animali d’ una mufcolatura , e
di una nerveologia la pid irritabile : e.ficcome la
noftra fantafia ¢ pid ampia } che in neffuna delle
beftie , cosi fian portati a pitt nuocerci , che tat-
Tomo 1L ) C \ te

( 1) Del celebre Marchefe Beccaria.
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_ teauelle . Con gqueflz patura andate , e fcemate
il nigor delle pene , e vivete , fe potete , in
mezzo alla turba .

A dirgliela neppare io credo , che la foverchia
feveritd giovi molto ; @ vorrei pid tofto appog-
giarmi fopra di una favia , e feria educazione .
Ma in un paefe corrotto , e diffoluto per lunga
ftagione , come , e in quanto tempo introdurre
una buona educazione ! Quando i-mali hanno at-
taccato i folidi , e i fluidi , vi bifognerebbe cam-
biar tutto prima di avere fperanza di falute. .

Penfo di. riftampare quelle lettere dell’ AbaZ
te ** (1) , che Dio gl dia il buon giorno , e
vorrei vedere di proccurar loro qualche migliora-
zione , fe fi pud : ma non n' ho ancora il tem-
po . Sono in fine della mia piccola Iftituzione de”, .
doveri naturali fatta pe' ragazzi ; ¢ come fia alla
luce , gliene manderd un pajo di copie . Qui ri-
comincia una guerra acerba de’ noftri Grammati.
ci . Si & dato fuori una lettera , dove il fignor
Vinckelmann vi fi tratta da un Gotto ftordito , e
ignorante , e I' erudito fignor Martorelli da ftra-
volto , e fanatico : ma non piace troppo agli no-
mini di garbo . Io, che a difpetto degli Omeri-
ci , ho trovato il mio Olimpo nel mio - fecretor
ritiro di quefta collinetta de’ Miracoli, me ne fto
fuori del fracaflo degli Dei laggit, che fi fcanna-
no per un’ Elena gia crefpa , e che non e p‘itﬁ in

. tfta-

(1) Ciod le fue Lettere Accademiche , che
ritampd nel 1769. di molto accrefciute, e fpecial-

mente per una nota, in cui confuta I' Autore del
Dritto libero .
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iftato di darci de’ figli . V. S. Illuft. don potrebbe
farmi cofa pid grata , quanto darmi de’ fuof co-
mandi : né potrebbe credere ; quanta fia la fti-
ma , e I' amore , ck’ io ho per la fua perfona ,
pel fuo fpitito , pel fuo giudizio , e per la fua
ﬁintile coftumatezza . E con quefto folenné atte-

to fono, e fard fempre. Di Napoli li go Apri-

le 1763, S '

ww*mmm%wmm
L ETTER4 XvIrr
A N N (1)

SON gid prefflo alle undici , ch' io “finifco la
Scuola , e in uno ftato si efaufto di forze di
animo , e di corpo , che mi ¢ paruto impoffibile
di poter’ attendere la promecfla fatta al fignor
Conte , € a V. S. Illaft. di trovarmi cofti appun-
to a quelt’ ora .- Per lo ché la prego dal’ Jgndo
del cuore di voler’ interporre la fua elogquenza con
cotefti Eccellentifs. Signori Principe , e Conte ad
ifcufarmi . Ella , che si gloriofamente falva le
perfone dalla morte , non potrebbe falvarne una
dal roffore di mancate alla fua.parola fenta fua
colpa ! Le rimando fa belliffima Differtazione fula
la Felicita , la quale io fticmo si bella , qna‘nt{g ¢
B C 2 - dif-

_( 1) Quefta lettera, come fi rileva da efla,
¢ diretta ad un Avvocato: e quefti potrebbe effe-
re, che foffe il Signor D: Andrea Tontulo amico
del noftro Genovefi. X :
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difficile I effer felice , dove per le leggi fatali del
mondo non fi ha ad eflere , che femi - miferi . 1l

" cervello tuttavia . ofcilla per quattre ore e mezzo

di difcorfo ; e percid pregola a condomarmi- quefti
sbagli Filofofici. Il fignor Conte andava ricercan-
do 1" Editto della Corte di Francia su I' eftrazione
de’ Grani . ‘Trovandomi una copia del - libretto
ftampato dal fignor Cravier mi do I'onore di pree
fentargliela per le fue mani . E con cio fono, e
fard perpetuamente . Di Napoli li 13 di Maggio
1769 ' -

wwwm%&%&mw*mm

L ETTERA A XIX
AD EMILIO PACIFICO
| . A TRICARICO. -

NA delle mie folite diftrazioni fu cagione ,
! perché io non rifpondefli I' ordinario paffato
alla fua gentiliffima , defideratiffima , gratiffima ;5
ed ¢, ch' io credeva , che foffe Mercotedi , ed
era Sabbato . Ecco 4 che vyol dire aver a fare
con Filofofi ! Si y@e aver pazienza. Rifponden-
do poi alla fua’, in prima le dico , che la rin-
grazio del gentilifimo uffizio di avermi fatto fa-
pere il fuo felicearrivo . Appreflo , mi rallegro ,
ch’ Ella fia ftata cosi bene ricevuta , fegno di po-
polo umano , e culto , € amante di letteratura ,
e di feienze . Che vorrebbe Ella qui , che le fa-
cefle un po' di corte , con dirle , che fel merita ,
che il fuo fapere , e le fue fatiche fel richiedeva-
no ! Quel , che dico, ¢ (e quefto ¢ il terzo puns

to,
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to , donde comincia la prefente predica ) che a
cotelt’ accoglienza merita bene ; ch’ Ella corri-
‘fponda di tutte le fue forze . Cotefti Giovanetti
amabili, e avidl di fapere ripongopo su la fuz-di-

ligenza le loro fperanze . Non vede Ella I' hic

vincendum , aut moriendum ? Guardi ( mi perdoni
quefts tratto d° antico coftume , *é d’ uomo vec-

chio nell’ arte’ & jnfegnare) che tre debbono eflere

i fini d’ ognun che infegna . 1. Far profittare nel=
la Scienza , o Arte ; che s infegna . II. II biiord
coftume. III. Le belle, e gentili maniere ; che i
direbbero in tre, parole, Scienza , Coftume , Gala-
teo. Si ftudj a far(i rifpettare dagli Scolari , ma nont
temere ; e di farfi amare da tutti . Ella non dee
aver in cotefto Seminario né occhi , né orecchie ,
"fié mani , né piedi , né cervello , fe non pel fo-
lo fuo meftiero . V* ha delle occafioni , nelle qua-
Ii le converrd di paffare pid tofto per meno , che
per troppo dotto , per meno , che per troppo fpi-
titofo . Si ricordi ' writ fulgore [uo qui pregravar
drtes infra [e pofitas . Io non fon qui , che po-
chiffimd cofa , e fra poco fard nienté : e nondi-
mend amo , ch'Blla mi comandi in quel che cre-
de , ¢h’ io pofla oneftamente . Si confervi bene ,
é fappia y ch’ io fono , e faid fempre . Bi Napoli

3 - - c
Ji g di éiuguo"l765.~ \
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/ L 'E;"I‘:T E R 4 XX
AD ANTONIO CANTELLO
| 4. BOLOGN A ,

H@ tardato pit del devere a rifpondere alla
fua lettera , e ai fuoi preziofiffimi doni .
Non pud credere quanto le fono obbligato cosi
per gl ftatuti de’ Pacieri , come pel Dizionariet-
to . Ma qual modo di corrifpondere alla fya com-
pitezza ? Il mio libretto non & ancora alla luce .
Quas tante tewuere more ¢ dird Ella . Le pazzie
deli” Autore , il quale ¢ incocciato a ftampare in
mezzo ad infinite diftrazioni , e mella debolezza
della mente , figlia dell" etd declinante . Vi fon
dunque ¢aduti de’ difordini’, che fi fon dovuti rac-
conciare il meéglio , che fi & potuto , cioé con ri-
ftampare, a difpetto della Lefina letteraria, quat-
&o{ fogli 5 ¢ non abbiamo ancor finito . Andiam
bello . ' , o

Gli ftatuti fono eccellenti , e farebbe defiderabi-
le , che poteflero aver luogo in tutte le Cittd .
Ma fe il Pagliettifmo (1) (Ella fa quefto noftro
vocabolo ) governg dappertutto il mondo , pud
egli eflfere , che fi voleflero far' ufcire dalle mani.
il lor Regno ! Non se , perché il Rouffean , che
ha detto tanto male di tanti mali delle Societa ,
che fi chiamano civili doni eminis gratia , bxion
a

( 1) Cosi detto in Napoli I'ordine degli Avw-
vocati, e de’ Proccuratori delle liti.

—_—
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abbia detto tutto quel , che fi conveniva "della
ciarlateneria . Fuori , fuori . . .. Or va , trova
coltume , e virth vera in un mondo di Curiali e
di Cafiti ! Noi piangiamo i Tartari . Siam noi
meno da effer pianti? Di grazia non ridica quefto
motto al Canonico ** (1), perché non mi attac-
chi di botto di contraddizione. o

Ma mi era fcordato di certi Filofofi . Povera
umanitd ! Non fi pud dire né ignuda , né vefti-
ta . Vi ha di certi  Manigoldi attorno , che ve-
gliono fuffocarla a forza di velti, e fopravefti , e
di mafchera per contra allionem : e poi dt certi
altri , che volendola f{pogliare, le mettono  addof-
fo si caritatevolmente di quegli unghioni di uc-
celli grifagni, che le ftrappano non folo la pelle,
ma i mufcoli , e i nervi , per ridurla al punum
Jaliens . E di quefti mi pajono tra gl aleri il
Rouffeau , 2 'l Voltaire : fe non che' il fecondo ,
meno metafifico , e pid comico , dopo averla fcar-
daffata fenza niuna compaffione al mondoe la. de-
ride , e fvillaneggia . Mi chiede , che fenta del
fuo Dizionarie } Dird , come il Lucchefe , v' ha

del buon , e del cattivo : ma la mala fede &

grandiffima : e arcigrandiffima la sfacciataggine, e
I' imprudenza . La gente favia non fara prefa da’
fuoi lacciuoli : la femidotta avrd un maeftro di
pid al libertinaggio . Non mi piace , né mi &

© piaciuta mai la bigotteria , e I' impoftura : ma
C

4 ~ amo

( 1) Cioé il Canonico , che finge nelle let-
tere Accademiche foftenere 1 mali , e le infelici-
ta, che fono nelle Societd , contra il fentimento
del Genovefi.
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amo un poco la virtd : e fe la virth & amare i
proffimo , adoro I' Evangelio , la cui. foftanza non
¢, che amore . Quanto & egli dolce quelta parola
amore ! E quanto ne farebbe la vita noftra feli-
ce , fe non regnafle , che egli folo ! Se quefto &
lo fpirito del Criftianefimo , fe quefto hdn predi-
cato gli Apoftoli , fe quefto € il gran precetto di
Crifto ; il Criftianefimo ¢ divino : perché I' Effer
primo non pud non efler buono , non amare , che
ci amiamo . Ma fe per amarci & neceflario , che
conofciamo , e ami'mo quefta Mente Sovrana fa-
citrice e confervatrice di quefto Mondo ; quefti due
amori vanno effenzialmente congiunti . Capitalis
dunque chiunque tenta d’ indebolirgli . -Non mi pia-
ce un Filofofo , che tende lacciuoli alla virth . Mt
parrd brillante il fuo ingegno , lufinghevole la fua
elogquenza , ma malvagia la fede . Non dice nulla
di nuovo : e tace le buone rifpofte , caricandofi
delle deboli , per pit deridere . Non é materia di
lettera . Mi onori de’ fuoi comandi ; e fono con
fincerita , e fard fempre .. Di Napoli li 25. di
Giugno 176¢. .
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L ETTER A4 XXI
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AD EMILIO PACIFICO

A TRICARICO.

T\E voftri butiri : Mirabilia . Gli ho mangiati
appunto fta mattina . Gli preferifco per la.
tenerezza , e fragranza a quelli di San Germa-

no. Ve' perd, che non ci andaflimo rompendo .
Che volete , ch’io vi rimandi di qui® Mio Ni-
pote la ringrazia . L’ Operetta de Officiis ¢ fini-
ta , ma non ufcird ancora per la trafcuranza de’

noftri Simoni . Son tre mefi , che gira il memo--

riale , {né par via d’ ufcir pid . Ma fard perd fra,
breve . Gliene invierd un pajo di copie fubito
fubito ,\che vien la licenza dalla Camera Rea.
le . Ma fapete un’ altra novita ! Eccovi una Lo-
ica detta Italiana , che fta dando_alla luce il no-

o Amico I' Abate ** (1§ La Logica pe’ Giova-
smetti .. Benedetto , benedetto . Anche di quefta vo
proccurarvi qualche efemplare,, ma poi poi come
ufcird , fapete . Il medefimo Abate ** mi ha det-
to , cle f{ta lavorando a fare una brjeve. parafra-
fetta della mia Operetta de Officiis , compaffio-
nando pur coloro , che non fanno Latino ; edha

poi voglia di dare a quel medefimo modo tutte_

1l corfo delle Scienze Filofofiche.
Ho fentito anche altronde I' applaufo , che fi &
‘ fat-

. .Cr) Ciod I' Abate Genovefi , effendo cost
il titolo della fua Logichetta Italiana.
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fatto alla voftra Accademia . Potete credere fe ne
godo . Di grazia fate amare ai voftri allievi Ci-
cerone , ma non lafciate_loro dimenticare il no-
firo Orazio . Fate accoppiare -allo ftudio del buon
Latino il buono Italiano . Il Cafa dee effer loro
amico per la profa , il Petrarca pel gentile della
rima , Dante pel robufto . Buen gufto , buon gu-
fio . Ma fi va avanti a poce a poco-, € con pa-
zienza . Non vi mettete in tefta di far favj in
due giorni. Il fapere & abito : e i migliori, abiti
fon quelli , che s’ imparano lentamente , ma con-
tinuatamente . Mi fard I’ onore di baciar da mia
arte le mani a Monfignore Illuftriffimo . Un Pa<
ora , che s intereffla tanto per -gli buoni- ftudj
della fua Diocefi , e per una Diocefi -alquanto in
quefta parte trafcurata , ¢ per me venerabile co-
me Pietro il Grande , Federico di Pruffia , ec. Ad-
dio , ho folla quefto Sabbato , e Voi fapete la mia
poltroneria . Di Napoli li 20 di Luglio 1765.

P. S. E ufcita qui una Satira Latina e Tofcana
contra il libro delle Colonie Fenicie del Duchino
Vargas', gia mio Scolaro ; o del fignor Martoreili
mio Collega'. Come ne potrd proccurare alcuna ,
gliene invierd . Item vale. .

L[]
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LETTERSA XXIL
A GIANVICENZO MARIA
 DELLA CANANEA
| A CORIGLIANO.

Lra ha in non molta etd pik letto , ch’ io
non vorrei . Mi creda : non fempre chi legge’
molto , fladia molto . Ella vuol éffer Teologo :
ma non il fard mai, fenza un poco di Aritme-
tica , di Geometria , e di Fifica : perché quelle
le formeranno I’ arte di ragionare ,'e quefta le fara
conofcere il primo libro di Dio, ch’ ¢ il Mondo..
Appreflo , un Teologo , effendo I’ interprete delia
parola di Dio , che a noi ¢ venuta fcritta in Eb.
reo , € in Greco , dovrebbe fapere un poco quefte
lingue. Amerei , ch’ Ella voleffe legger da ora in-
nanzi meno, ma meglio . Per introduzione alla
Bibbia leggerei I' Apparato del Lamy , i Prolego-
meni del Tirino, la Storia del Vecchio Teftamen-
to del Calmet , la Storia Critica di Riccardo - Si-
moneé . La Scrittura poi fi andrd leggendo pian
iano . Prima la leggerei colle piccole note del
uhamel , poi con 1 Commentarj del Calmet . 1l
nuovo Teftamento dell' Hammond fatto latino dal
Clerch pud fervire ad un gran Teolggo. Per un
corfo. di Scolaftica e Dogmatica , irtendo , che fi
“legga onninamente 1'Eftio , ch'io preferifco a Na-
tale Aleffandro . Il Petavio & neceflaria a chi poi
voglia faper la Teologia de’ Padri : ma farebbe
anche meglio leggergli in fonte. La Storia Eccle-
fiaftica € neceffaria al Teologo . Si dovreszg cc-
, N ‘ ‘ -

;
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minciare da Eufebio di Cefarea , e poi legger gll
altri di mano in mano . Preferifco per gli eftratti
de’ Padri il Fleury , e 'l Dupin a tutti gli altri .
Niuno & Teologo fenza fapere i Canoni ; dunque
una Colleziotie di Canoni, il Bevereggio ec. ¢ ne-
ceffaria . Il Vanefpen fervira di introdazione : Ve-
da di metter da parte tutti gli Scolaftici , ed i
Cafifti , fe vuol' effer Teologo . Ma accompagni
la Teologia con Ia buona Filofofia > Un certo ga-
fto di Filofofia, e di Storia Latina é neceffario ad
ogni grand’ uomo , e confeguentemente al gran
Teologo . Si renda familiari I' Opere filofofiche di
- Cicerone 4 la Storia di Livio, I' Opere di Tacito:
Tratti d'imparare un poco di Francefe. Ella vedrd
per quella lingpa aprirfele un nuovo mondo, Cer-
chi di acquiftare il gufto per la lingua Tofcana .
Sarebbe vergogna , ch’un Ecclefiaftico , che dee
effer Oratore , non fapefle né¢ {crivere., né parlare
la fua lingua . ‘ L.

A fare un Teologo fi richiede affai. Efla ha
mente ;: ama di leggere , e di effere uomo . Si
fcordi adunque quer libracci nominatimi . Libri
fodi , e di lume. Legga con la penna in mano «
Faccia eftratti , zibaldoni , critiche , offervazioni.
Ma i ftudj fopratutto di avere con chi comunica-
re il fuo fapere. La Teologia fi ftudi Fegola-
te il fuo ; e I altrui coftume : pef tfar quefto {3
vuol' effere non folo veramente dotto , ma doci-
Ie , umile . caritatevole , paziente , difcepolo di

Ctutti . Si ffia bene . Di Napoli  1i 3. di Agofto

17654 .




L ET T ER A XXIIL
AL MEDESIMO
“ CO’RIGLI./I‘NO.\
N TON § affolli. Il primo paflo de'fuoi ftudj fa=

N r3 farfi un orario - Qr. 1 a
3 c
LY m ‘

E non trafgredirlo , che dove la neceflitd rompe
la legge . Poi leggere a paflo lento , e confidera-
tamente . L' Apparato Biblico del Lamy . fpefa
di 5, ovvero 8 carlini ) gli é affolutamente ne-
ceflario. Accompagni quefta lettura con una buo-
na Bibbia- adornata di noterelle : percid le pro-
pofi il Duhamel . Come fapra il Greco , e I' E-
breo , avra bifogno de’ Critici Sacri. Lafciate ire
cotefti Purcozj . Ma finché non fapra un poco di
di Geometria , mon faprei proporle un buon corfo
di Filofofia. Per un Principiante. é.buona laFifofia
moderna- del Mafluet duetometti in12: ma ¢ Fran-

cefe. L' Opere Filofofiche-di-Cicerone ; che le coit-.

vien leggere, fono Difputationes Tufculanz lib. V.-
De finibus lib. V. - De legibus lib. De natura
Deorum lib. HI. Unifcale cogli Uthzj. S. Tom-
mafo fi vuol leggere con giudizio. La Teologia ¢
o Metafifica , o Critica , 0.Catechifmo . La me-
tafifica di San Tommafo & fodifima , ma vi &
molto del Peripatetifmo , e dell’ Arabifmo , che
bifogna conofcete . La critica . era .ignota in
quei fecoli . Il Catechifmo fi. pud apprender da
molti libri . I migliori fono le Catecheil di S:-lCi~
ril
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tillo, e I' Enchiridiom di S. Agoftino . Ho I' ono-

fe di riverirla « Ringrazio il P. Salerni : e mi

piace , ch’ ella abbia si bella amicizia , che pud

fervirlé di ricreazione letteraria ; Il riverifcq dun-
ue quanto pid poflfo . Di Napoli li ¥7 di Ago-
0 1764: B

L ETTERA XXIV.
A BENEDETTO VALDAMBRINI
g RO M A

. . ,

A fua gentiliffima mi fu rendutg martedi ol-

tre alle 23 ore ; e fuori di Cafa , vale a di-
fe 1 tempo, e luogo da nen poterla fervire cosi
prefto ; ficcome Ella moftra di defiderare . Con
quefta mid ho fatto confegnare incafa Beriouna co-
pia del libro , del quale mi comanda . Intorno al
2uale debbo darle qualche rotizia . Dopo i guai
ell’ anno addietro , vedendo , che né la mia vo-
ce, né la penna erano in grado di fcuotere certi
vecchi pregiudizj del mio Paefe , configliai al fi-
gnor Gravier di far tradurre Ja Police des Grains
e gli Editti su quefto affare della Corte di Frari-
¢ia . La traduzione fu fatta da un noftro Foren-
fe, e ( crederebbe ! ) per impegno d’ un gran
Magiftrato . Io ebbi il comando da un rifpettabi-
le Miniftro di Corte di mettervi alla fronte un’
idea per animarne la lettura . Al che ubbidj: co-
me , non faprei dire . Troverd in quefta idea un
po’ foverchio di ardire : il che nafce da un certo
mio natural fuoco , che mi occupa tutto , q:an—

: 0
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do fi tratta di far la guerra a certi erori , che
nuocono ai Popoli , ¢ ai Capi de* Popoli : avve-
gnache fcrivendo dopo due flagelli , pareva lecito
1l parlare con un poco pid di fpirito . Quel , che
¢ peggio , che vi troverd di certi groffi sbagli ne’
calcoli , rifpetto al numero degli Abitanti di que-
fto Regno . Le dird d’ onde & nato. Io aveva
calcolato {u certi dati comuni 3ecooco di abitan-
ti , e fu quefto punto tirato il refto delle confe-
guenze ; quando la Corte mi fece eapitare una li-
fta, il cui calcolo monta a 3600000 in circa. Sti-
mai allora. di rifare un cartefino, fenza accor-
germi del difordine , che, farebbe nato ne’ calcoli

feguenti , a“cui per la fretta dell’ Editore non eb-
bi I' occhio . Come la Copia , che le mando , ¢
una di 8 , che n’ ebbi in regalo dal fignor Gra-
vier , gliene fo un libero dono . Scrivo di fretta
per la calca . Mi raccomando alla fua amicizia ,
e fono coftantemente . Di Napoli'li 17 di Ago-
fto 1765, L :

A
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LETTER 4 XX
L4

LUIGI MAINERI
G EN OV 4.

At MarRcEESE

IsbonDERO' forfe: pid ‘tardi di quel , che fi-
conveniva all' umaniffimo foglio dell’ Ec..

Sua ; ma credo di aver ricevuto alquanto anche
tardi la fua lettera : e le mie fatali occupazioni
congiunte ad una non troppo ferma falute non
mi han permeflo di fervirla pit prefto . Prima di
tutto la ringrazio dell’ onor , che mi fa , creden-
domi in iftato di poter gindicare della fua belliffi-
ma , e divinifima imprefa , perché tale io {timo
la vera Tragedia : ma la mia fincerita richiede ,
. che le dica, che pud fare affai poco fondo ful
" min parere , effendo quefta la prima volta , che
vi metto mano . Non &, che non abbia avuto
il piacere di leggere i Poeti, e principalmente i
Greci; ma gli ho letto pid per divertimen-
to , che per fare delle riflecfiom full’ arte . Son
perfuafo , che la Poefia ¢ la pid bella fcuola del
coftume d' una Nazione , quando ¢é trattata da
mani maeftre, e da intendenti del fuo vero fine,
ficcome fu da Omero, da Efiodo , € da quei di-
vini Lirici , e Tragici Greci Pindaro, Sofocle ,
Euripide , ¢ da pochi Latini , e dai primi noftri
Italiani : ma parmi difficile il farlo , né ho ba-
dato .mai al come . L’infinita turba de’ piccoli
verfeggiatori non ha fatto piccolo oftacolo alla

divinita di queft' arte . Sembra , che gl’ lrég{eﬁ
* de
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-del paflato , e del prefente fecolo abbiano. voluta
reftituirla alla vera fua grandezza : ma dee' ef-
fer loro di grandifiimo impaecio la lingud troppo
-dura , béhché energetita , e proppo mancante
tuttavia di quelle particelle, che fervono di lega-
tura alla- Greca , ‘e alla Italidna . AR

Ho dunque letto con molta riflefione , e part
piacere il fuo Difcorfo preliminare . E’ dottoi, e
fenfato . Ella ha ragione di dire , che niente pia-
ce , che non c'interéefla : ¢ quefta la natura dell’
uomo . Ma crederebbe. Ella , che il carattere del
Conte di Effex potefle aver niente di fimile ai
Prefenti intereffi degl’ Italiani ! Mo letto-a quefti
ultimi mefi la ftoria d’Inghilterra del fignor Hum
dell' ultima edizione in 8 tomi, dove il caratte-
re di queft’ Inglefe appare in tutta la fua eften-
fione . Credo, che I' Ecc. S. avefle a torcerlo al-
quanto, per farne un Eroe di Teatro . L’ idea.,
che n° ho io concepita, ¢ quella d"un giovane
.ardito , ma pazza : e per un [taliano ha pid del
ridicolo , che dell’ Eraico . :

. Della Tragedia poi non avendone letto, che

le prime. fcene , non potrei dir nulla., che non
‘fofle temeritd . Mi piace il fuo verfeggiare faci.
. .le-, chiaro , foftenuto . Ella entra nella gran ma-
teria a paffo grave , e al modo de’ migliori Gre-

. ¢i . Ma quefto appunto , che a me piace , e pia- -
cera ad uomini rifleflivi , non dee piacgre al co. -

mune d'Italia avvezza a c};aei paffi corti ,} faltanti
witanti , e al brillante , che ferifce., de’"Drammi
.dell' Abate -Metaftafio. C ~

Comunque fia , io ardifco d* incoraggiarka a si
bell' apera di vedere , fe noi altri Italiani poteffi-
mo prendere il vero gufto per una Tragedia, non
gia antica , opponendovifi il coftume , e la ma-

Tomo II. D nie-

NS
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niera noftra’ di penfare  na kesnperatado| me-
glio , che ci conviene. = .o o oL

Ho obbedito ai fuoi comandi , né: intendos che.
il mio gindizio vaglia per altro 3 che {mr falo
affetto o obbedienza . E faccomandandomele quane
to pit_fo , e poflo ; fono con fincetifimo offer
quio . Di Napoli li 27. di Agofto 1765.

_"" R L, IRy A.-,’. v ,
L ET T E R A XXyl
A SCIPIONE DORSINO
., 1 ) - ‘ d N. N. El ' . R i .
4NER far I"uomo beato fi vuole far favio ; €
virtuofo il Corpo civile : perché in molte pers
fone la natura refifte alla Sapienza : non wi fard
mai neffun’ arte da far prudente uno ftupido ;, ©
un pazzo pei temperamento . Similmente in .molk
ti la naturd téfifte alla ‘yirtd : Alcuni hafcono
difpoftifimi all’ intemperanza ; ai piaveri venerei,
ec. Ma quando il corpo civile ¢ favio ; & virtuo-
fo nel pi ; il faper comune regge gli folti pars |
ticolati ; e la comune virtd o alletta i viziofi ad
imitatla ; o gli frena: o almeno provede ; che
quel vizio hoccia a fe, € agli altri il meno 3
che pud. R ,
Il Re noftro fignote ha creatd una Giunta pel
Collesio Ancaratio di Bologna « It Capo @ il fiz
gnot Configliere Carufo : 'E la Maefta Sua fi &
degnata: di darmi I' onore di effer membro di
quella. Eccovi betlo ; e buono fatto Minifttos Ine
tanto confervate fana la voftra falute colla vit«
, 1y
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th, per la quale fi pud effer ; quanto pérmette
da noltri natura finita quaggit ; beato : Ho I’
onore di efier fempremiai : Di Napoli li a1 di
Settembt‘é 17643 ) « .y o

L BE T T E R A XXVIL
4 B O L OGN A
HO imprefo a ferivere in fioftra lingua vin ce#=
. 1 fo di Filsfofia per quei giovanetti ; che for
curiofi di fapere ; fe le fcienze poteffero cost par-

lare/Italiano ; come una volta patlarono Greco ;
e poi Latino’. Il motivo ; che mii muove ; ¢ una

*

madfima , che pud ftare ; che fia falfa , ma I' he .
nondinmero -per vera , tiod , che ogni nazione ; -

che rion ha molti libri di- Scletize ; e di Arti nel=
la fua lingud, ¢ barbard. Se dopo le teriebte; che
fparferé in Europa quei Selvaggi Settentrionali, 1'
ftalia fi la prima a ripulirfi; fu; petché fula pri=

" ma ad avere de’ buoni Scrittori . La Fradcia nos

tomiincié a fentir le Sclenzé parlar Francefe , che

fotto Luigi XIV; allorda dunque iscomincid ad ef:

fere uni paefe:culto: GI' Inglefi venneto a;}pref-
' » 3 ' 07

(1) Effendo ‘queﬁa lettéra diretea a Bologna ;
ella potrebbe effere ftata fcritta o al fignor Can-
teli , o al fighor Canonico Getvaffoni , tutti @

!

due amici del Geroveli.
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fo: oggi fanno il medefimo i Tedefchi : dunque
gl' Inglefi non hanno , che un fecolo di lume , e -
1 Tedefchi incominrciano pur ora a vedere . Per-
¢hé non voglio, che {i creda , che cento , o du-
gento anche eccellenti Scrittori latini , duemila
antelligenti dell’ Ebrea , del Greco , e del Latine
facciano favia una Nazione . Quel lume , dove
fnon fi fcrive nella propria lingua, ancorche gran-
de, e brillantiffimo , refta nondimeno fepolto in
que’lanternoni di Antiquarj, donde non tralucono,
che pochi , e tenebrofi raggi . Tornando al mio
propofito , dico , che I' Italia fu la prima ad in-
gentilirfi , perché fu la prima ad avere una lin-
gua capace di Scienze . Si videro nel decimaquar-
to, e decimoquinto fecolo i migliori Autari claf-
fici Greci , e Latini tradotti nel noftro volgar
rlare ; comparirono ancora de’ buoni Poeti , de’
celebri Storici , degli eloquenti Novellifti , ec.
Ma i Maeftri delle Scienze fi oftinarono tuttavia
a fcrivere , non dird Latino , che non era , ma
in quel loro gergo depravatore del buon gufto , e
delle fcienze . Non ¢ poi , che non fiafi fcritta
qualche cofa in Italiano riguardo al fodo fapere ,
e da mani maeftre : ma con tutto cid le Scuole
tuttavia all' orecchie Italiane non fi fentono fuo-
nare , che lingue ftraniere . Sard dunque il pri-
mo , dove la vita mi foverchi , a dare un corfo
compito delle cofe Filofofiche , non gid in To-
fcano , ch’ io non faprei fcrivere , ma in Italia-
no . Se poteffli lufingarmi di fvegliare i noftri
grandi ingegni , qual maggior pregié dell” Opera
mia potret io pretendere ! Incomincio dalla Logi-
ca', non perché flimi dover effer’la prima ad in-
fegnarfi , ma per non appartarmi dal ricevuto co-
ftume . E fe la fcrivo, PE RAGAZZI, fi vuol
in.

R

.
P T - !
e r - Y 4




e 53 20

o v
intendere , che tutto il refto non & fatto ,  che
per li GIOVANETTI . E ben perd , che fappi ,
che i ragazzi , e i giovanetti han bifogno di
Maeftro , che gli porti per mano , e gli fvegli
colla viva voce . Tofto che ufcird alla luce -,
che & per effer fra poco , le invierd una copia
per fentirne il fuo parere . Stia fano , e lieto ;
" mi onori di fuoi comands, che io fono , e fard
. fempre : Di Napoli li 4. di Ottobre 1765, -

P N R
LETTUER A XXVIIL
A°M O N S16NOTRSGE

BELMONTE VENTIMIGLIA
| VESCOV O '
A4 CUT AN I A

ON faprei efprimere la mortificazione , che

I' umanitd , e magnanimitd di- V. Ecc. mi

ha cagionato . Il fignor D. Lionardo Gambino ha

una si grande attrattiva di merito pel fuo divirio

ingegno , e per la gentilezza del fuo coftume ,

.che quei pochi fervigi , ch’io gli ho preftati, fo-

o una piccola parte de’doveri, che gli fi. devono

da ogfuno, che giunga a conofcerlo 5 e il mio lis

bretto ¢ s} poco degno del rango delle perfone, e
del grado de? 3

<

la finezza di giudizio di V. E che
a giuftamente giadicarne , fi " dovrebbe ~ ftimare
un delitto d' arroganza , e di temeritd I' aver
ardito di farglielo prefentare . Non trovo dunque
D.3 efpref-

L v I O o S A
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efpreflioni da poterla degnamente ringraziare del-
la bontd , con cui fi degna di trattar me., @
Ja mia Operjeciuola , n¢ mi refta , che di rac-
comandarmi 3 S Ec. 1} fignor Principe fuo fratel-
lo (1), affinché all' alire obbligazioni', che gli
debbo , fi compiaccia d' aggiunger quefta altra
di dar’ quel pefo agli effetti della mia flima ,
venerazione , /& gratitydine , ch® io non potret
glammat . , .
" Poich¢ I' Ee. V. fi & compiaciuta d* aprirmi I’
occafione di  parlare del fignor Gambino , le dird
apertamente , ch®io gli defidero una Cattedra di
Matematica , e di Filofofia , pid pet vantaggio
della Sicilia , e anzi di tutta 1* Italia , che per
fuo propria . Se la fperienza , ¢he ha di 35 an-
ni in fatto di cervelli , non m’ inganna , ardi-
fco a dire , che n® ho trovati pochi della fua vi-
vacitd , comprenfiva , € finezza . Sarebbe un pec-
cato , fe il fracaflo de’ Tribunali rapiffle quefto
valente giovane dagli ftudj . Io fard quanto pofla
per farlo conofcere a qualeuno di Corte . So, che
il fignor D. Nicola di Martino (2) n’ ha la me-
defima ftima ; ma credo , che fofle neceffarto di
difporre un poco le cofe anche cofti in Catania .
Jo ne ho parlato a quefti giorni addietro al fi-
gnos Confultore (3) , il quale non .fi .n;.o&rc‘;
‘ - alie-

.

. (1) Ora Maggiordomo del Re, Cavaliere del
Real' Ordine di S. Gennaro, amiciffimo del noftro,
Genovefi. - ) .
~ (2) Ottimo Matematico , € Maeftro del Rey -
¢i mori nel 1769. ) .
(3) 1l Configliere D. Domenico Salomone

. .
2R
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alieno 'dal.. farea&alla :fua parte ,: quanto pwo ; e
in. cafc: ,. che. hifogai -, gliene fcrivero partico-
larmentr ,. fapenda, cb’ Egh & propenfo- a favori-
¥e cErti miei gindizj; me mi ¢ {lato afficurato da
alcuno pratico delle cofe di Sicilia , che la maf.
fima dificahi pud: nafcere appanto dagli ftudj ,
e dalla Citta di- Catania., can alcani particolan
-~ Omndint di. perfone- .. Spera , che le diligenze di
Vi Eccg, il ‘merifordel figner Gambina ,; che fi va
ogni. ‘giomo .fempre pid {viluppando: , e Dio-,
- emi- piaccionol i progett: Dtili- al genere: untaﬂq s
roglianc, pomare. a fine un: tanto affare .. Pro-
tefto di- nuovo 2ll’ Ec.qv la mia fervied ; e fin.
cura .divoziose ,.e fono con rifpettafo- oﬂ.‘eqmo .
Napaim 2 (h Novembrc 1765 - -

:
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.’L E_T T E R 4 XXIX.

i_ ‘AD EMILIO PACIFICO
.,r rxzcaznrco.'

0 ho piacere _ d: conofcere , ch’ Ella ¢ verfata
nella cognizione del Greco . Ma quel Panta-
fcopo' ¢ ‘da emwev : e tale ¢ il fuo carattere .
Quel , che mj ferivete della Metafifica , e &
Parigi , m* ¢ ignoto . Jo non ha ragionato con
M. de Lalande » che di Opera fua d' Aftronomia:
(x) Del relb la Metafifica fatta pe” Teologi ,
' , D 4 e kra-

L

(!) Si fparfe da’ Malevoh del Genovefi , al-
lorché fa il £ ignor- d¢ Lalande in Napoli ; che
aven-

1




e Frati non puo piacere a' ¥ifici , e’ :Matema-
tici , come neppur piace a.me . Cen. titto cio
Ia Logica , e la Metafifica s° infegta n molti
Collegj di Framcia , e quafi i tutte lé -Souole di
Germania « -Dovendo cofti infegnarfi ica , fas
te prendere le mie - piccole . Iftitpzioni di terza
edizione . Piacciono anehe a ‘me medoeremens
te. Che favole fon pol quelle , che mi. contate
della , .-, ... . Ciancia la prima, : cancifima
la feconda . Ho ricevute le lettere a 21 ora j.e
a 23 ho' a falife fulla Cattedra . Ella [ard fem-
pre il pit grande amico , & padrone ; ch’ io mi
abbia , finchd o, ed Ella faremo- virtuofi . L®
amicizia nen pud eflere , ‘che tra’ virtuofi : Fueri
le cerimonie . Si ftia bene, e mi .comandi ; &
baci da mia parte le mani a Monfignore Illuft,
- Pregate D. Pietro Tucci , che mi fcufi, .fe non
rifpondo adeffo , ringraziandolo deila finezza , che
mi ha fatta , d' ihformarmi dello ftato fuo. .
N¢é io, né M. Vicenzo abbiam ricevuto nulla ,.
fe son fofle ih quelt’ ordigario: .. Addio , Addio ,
Addio . Di Napoli li 19. di Novembre 1765,
LET-
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avendo egli domandata a quefto dotto Francefe ;
che forte avea intontrato in Francia la fua Logi-
@, e la fua Metafifica , quefti gli-avefle rifpo=
fto : affai poto . Il che fu falfo , poiché effendo
andato il figner de Lalande a ritrovare il Geno-
vefi nella Stamperia Simoniana per conofcerlo ,
tutto il difcorfo, che quivi {i' tenne, e fu pubbli-
camente, versd in materie di Aftronomia, e dell”
Opere Aftronomiche di quefto Francefe.




L ET T ER 4 XXX
AL MEDESIMO
4 TRICURTICO

‘ GUAKN la mia fmemoraggine ! Io fapeva
' wJ the § primi 4 ducati erano ben recapitati 3
ma non avrei mai creduto , che fofle ftato per
mano mia : Segno d’ accoftarmi al Campo. Santo .
Si fon pagati gli altri guattro , ch’ erano _ftati i
poverini ( per diligenza del mid buon domeftico )
molti mefi carcerati al Procaccio . Ma che vuol

. dire , ch*Ella mi cari¢a di regali } Io non ho me-

I - tito, e poi, vegga, s accoftano i noviffimi . La

g ringrazio . Ma non vede , che le parole fon femis
. e, ed io non ho de’ fatti , che fono i veri rin-

gnﬁziamcnti? Per ora adunque le riauguro mille

di quefte Sante Fefte , fante , felici, ec. Poi ( fra

un' altro pajo di fettimane) le manderd un magro

mio nyovo librettino (1). Tutti coloro; che ven-
gono di coftd , fi lodano di lei , e di cotefto Se-

‘ mingrio , € quefto ¢ per me grandiffimo piacere .

' non dee nondimeno gonfarla , e farla ritirar -
niente della folita diligenza . Attenda a fare ,
, %uanto comgprta il metallo, tefte utili alla Chie.
, ed allo Stato. Ella perdoner3 quelti tratti ma-
giftrali. Confideri, ch'¢ difficile it rivenire da cer-. -
ti abiti vetchi : e I' amore , ch' io ho per le}ofua
: B -4

(1 ? Intende della fua Logichetta Italiana fat-
‘ta per li Giovanetti, . :
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gloria , me ne detta degli fpeffi . Si ftia bene , e
mi comandi , e fono coftantemente . Di . Napoli
li 21. Dicembre 1765 N . [

" LETTERA XXXL
‘A LIONARDO GAMBINO'

\ ' Recro Proressore p1 MaTemaTICA ;-
'8 D1 FiLosoFIA .

A AT A NT A
¢\ UanTo fono obbligato all’ ultima fua lettérat

lo temeva di non efferfi’ perdute le prime

mie rifpofte : e allora fatalmente farei paf-
fato per un rozza, e mal éreato . Sia benedetta
Dio, fono alla perfine capitate. Godo, che S. Ecc.
Monfignore (1), e V. S. Hluft. ftiate bene. Io ho
dovuto gﬁ‘are quefte fefte in letto , e-in camera
per un forte raffreddore . Benediciamo di nuovo- il
corfo della Provvidenza'. Sond ora quafiché libe-
ro.'Ma ficcome io ho lingo tempo patito al pet-
to, ¢ al mio catarro s’ era aggmnto. un poco di ,
dolor di petto , mi faceva fofpettar di peggio . A !
dirla filofoficamente , non ho poi gran difpiacere !
di finire , cofa da me fempre previfta , e avuta
(/falve il conto col Padrone del mondo ) plel pi

eg-

(1) Belmonte Ventimiglia , Vefcovo di Ca-
tama . . . . .
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leggiera de' mali ;" ma non:ancora mi fon tediate
di viveré , - o T
Non fi meravigli, che la buons filofofia venga
combattuta; perche la veritd avrz fempre per ne-
mici tatti caloro, che la capifcono paco, e la te.
mono, came avverfa alle falfe utilitd. Si voglio-
ro compatire gl' ignoranti: e i malvagg foro da
maneggiare con molta dolcezza . Noi, che credia-
mo di veder meglio di loro , fareddo un gidrna .
trattati da ignoranti anche noi dai noftri fcolari ,
che fapranno pik di noi . Il lame: della Ragione
va crefcendo , e i pofteri ftimeranno fempre tene-
brofi i pafteti , che toro hanno preceduta . Quel
vorrei , che fi miglioraffe il coftume , affinche le
lettere, e le {cienze foffero veramenté utili a co-
lora,, i quali con le loro fatighe foftengono i no-
ftri ftudj . To non lafcio occafione di parlare di V.
S. Illuft. con quella ftima , ch*io fon perfuafo,
ch’ Ella meriti per tutti i werfi . Lafciamo quah

.¢he cofa al tempo , e alla Provvidenza . Quel ,

che fi vuol fare , & di preparar la materia.

Anch’ io fon di parere , ch’ Ella fi laurei . Una
carta non dix certamente dottrina ; ma fi vuol
fervire de’ pubblici pregiudizj per meglio leyvire
al Pubblico . Il Filofofo dee far fervirer anche gh
errort popolari all* utilita del genere umano . S
fuperiore a tali. debolezze , e cerchi di prendere
glt uomini per lg verfo , ch’ effi ci prefentano.

Il primo tomo di Ecomomia ¢ finita. Ma aven<
dolo dedicata .a S. Ecc. il fignor Marchefe Tanuc-
¢i, mi ¢ convenuto di prefentarglielo prima di
f\‘llbbhca'do » affine di fentire i fuoi fentimenti ,

Non gli ho ancora fentiti'. Ma ho tanta ftima di
quefto grande. Uomo , che fon ficuro, ghe tutto.
quello , che mi avvertira , non pud eflgre, che

S di
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di mio onore , e del pubblico bene . La prego a
baciar umilmente da mia parte le mani a S.Eecc.
Monfignoré , e a comandarmi con libertd di ami-
co dentro I' atmosfera della mia tenuitd, e fono.
Bt Napoli li 4. del 1766, :

[ 2ar d
L ETTER R A XXXIL
| 4

4

A u,voln»szcno!‘x: ‘
BELMONTE VENTIMIGLIA
| VESCOVO

UL AT 4 NT o

“TRotro I' Ecc. S. & con me generofa , e gen-
. . tile ; continuando a moftrarmi ogni giorno
fempre pid di quella fingolare bonmtd , la quale 4
ficcome diftingue fra tutte 1'altre le magnanimit}
della fua Famiglia , cosi € per me graviffima ca-
gione di mortificazione , non conofcendo in che
modo I’ abbia potuto meritare . Priego Dio iftan-
temente , affinché per la felicitd di quefti Régni,
fi voglia degnare di collocarla in pofto , la cui
influenza ne’ noftri paefi pofila effere pit generale,

tcoppo avendo nei bifogno di cuori, e di deftre di-

quella virtd ;' ch* io vo fempre conofcendo pit
grande , e pura in V. E. , e nella perfona del fi-
gnor Principe , cui ho I’ onore di contemplare pid

da vicino .« Riceverd per via del fignor Principe

due librettini , ch’io ho ultimamente ftampati ;
_uno de’ quali la prego di dare al fignor Gan;b;;to,
- . e e 1
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e dell’altro faranne un regalo a qualcuno di cote-
fti_Giovanetti, non effendo Opera da effer prefen-
tata all' E. S. , né intendendo io mandargliela ,
*che per puro atteltato della mia devozione . Dell®
affare poi del fignor D. Lionardo, non credo, che
fia da fperar nulla di bene , durante la prefente
minoritd . Del refto il fignor Segretario , con cui
n’ ho pid d’ una volta ragionato , & impegnatiffi-
mo , e fe Dio ci lafcia vedere quel Regno , che
noi attendiamo , non dubito , che-il fignor Gam-
bino non fia per ottenere una nicchia tonvenien-
te al fuo merito , per wile della Sicilia , e per
gloria dell’ Italia ,. Mi compatira I' E. S. fe torne
a dire , ch’ io fono innamoratiflimo de} fignor
Gambino , parendomi di vedere in quelto Giovane
un certo raggio d' ingegno divino ; da cui é da
fperar tutto nella carriera de’ buoni, e utili ftudj:
ma quello, che pid m’ incanta , ¢ il fuo coftu.
me . Non mi par dunque, che la Provvidenza
poffa abbandonar quefta pianta a mezza firada ,
Mi do I' onore di baciarle umilmente le mani , q
fono con ogni offequios Di Napoli li 8. di Fehy
brajo 1766. , ’ .

LET.



L ET T ER A XXXIII

‘A FERDINANDO CORSO
A N. N.
A voftra lettera della fettimana paffata mi &
1 4 pervenuta in .quefla, nella quale per una
foma di lettere fono occupatiffimo . Bifogna ; che
fia brevé , per nor mancare a nefluno .
Voi mi chiedete perché il pid vero & anche il
il bello ! Calliftonio ; dice Paufahid; dvea fatta
ftatwa della Fotrtuna con in braccio Plutorie
Cefifodoto mife in Atene Plutone in braccio alla
Pace . A chi non diletterd pid il penfieto di Cefi-
fodoto ; che quello di Calliftonio } Ed & ; perché
¢ pid veto . Il vero ¢ Quello , ch'¢ conforime al
regolo della Natura : e quelto regolo , come fi
confidera ; defta fubito quelle mtomentaitee vibra-
xioncine , che fono la Venete Urania madre del
iacere , e percld: del bello . Finifco , perché ho
a tefta rifcaldata dal molto* fcrivere , né pid comi-
bino le idee . Sono, e fard fempre coftantemeris
te . Di Napoli li 6. di Marzo 1766

/

LET-
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L ETTER A XXXIV.
APIETRO TUCC!I
. "A,T RIC ALRTICO.

IO amo il fighor D. Pietro-, ¢ le fus virtd : ma
A i fuoi regali quanto graditi , tanto mi fan pefo
penfando di non faperé in che modo. corrifponder-
le. La ringrazio per otfa viviffimamehte ; @ prego
Dio di darmi I’ ‘occafione di poterla fervires
Mi piace la condotta di Monfignor Illuft. tifpet-
to agh Efercizj , e ne fpero tutto il bene . Odio
Y'azione di N. né I ho voluto mai veder lpiﬁ-. El-
la sa; ch’io no ’l propofi , benché altri fi avva-
leffe del mio nome’y € quelto prova , ch’ io dubi-
tava della fua riufcita » Non iftimai d' infofpettire
‘co’ miei Tofpetti I' animo di Monfignore ; perché

mi pareva di togliere il pane ad un poveretto bi- .

fognofo , e fperai , che 1a miferia I’ aveffe umi»
iato . L' avvertl in agni lettera , quel folo , che
poteva fare . Ma tutto fu invano. Monfignor cre-
dera tuttavia , che quefto Soggetto le fofle venu-
to dalle mie mani e I"hanno ingannato . Sarei
}’oi ¢ariofo di fapere fe I' hanno attaccaté nel fo-
o coftume , o anche nella dottrina , perché un
‘the beve , pud errare nell’ una e nell’altra parte.
Vedrd la fettimana ventura fe poflo {pedirle
quei librétti . Mi comandi ; che io fard fempre .-
- Di Napoli li 19. di Aprile 1766,

LET-

e —

v



e e

L ETTER 4 XXXV
AL €ANoONTICoO
"GIOSEPPE DIONIGI

d M ACER AT £

IN‘ tutte le Scuole Greche, e principalmente ne’
‘L libri di Ariftotile , e di Platone , le due parole -
idex , ed aiSyua , ides e f[enfazione fi trovane
ufate perpetuamente : {a prima per da forma aft-
ratta , - intellettuale , e nel piano della ragione ;
la feconda per qumei colpi , e tocchi fenfibili fenti-
ti per cofcienza , non gid. conofciuti per idea . I
Filofofi Francefi ufano di parlare nella medefima
mahiera : ed io gl' ho delle volte feguiti . Quefte
due parole poflono in certa maniera cotrifpondere -
alle due degli Scolaftici , fpecies expreffa (I’ idea),
e [pecies imprefla (la fenfazione) . Che I' idea , W
penfiero , la cogitazione non fia moto , mi pare
di averlo baltantemente dimoftrato per I' unita
della cofcienza , e della convizione de' giudizj , e
de’ raziocinj : _quefta unitd diftragge I' ipotefi del
‘moto , che fuppone la multiplicitd non mai uni-
bile nell’ unitd indivifibile della convizione . In
quel , ch’ é fenfo , fia di percezione , fia di dolo-
1e, e di piacere, vanno indivifibilmente, nel pre-

~ fente noltro ftato , congiunti moto , e cofcienza .

Non v’ & cofcienza di perceziome fenfibile , di do-
lore , di piacere , fenza qualche ofcillazione , in-
crefpamento , preflione della tela nervofa . E' pro-
vato , I. per le parti prive di nervi , la cui pref-
fione won genera fenfo . II. per li nervi meqleﬁmi
o ,rila-
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rilaffati , appaffiti , ec. non capaci pilr di vibra-
zione , - 1 quali non generano pil fenfo di dqglore’
o di piacere . Ma la morte prova , che tutta la
ftiratura , puntura , arfura, ec. de’ mervi ¢ fenza
cofcienza , o fenfo, Quefto ci dee far diftinguere
il fenfo dal moto . Ma. refta tuttavia la queltione
indifinibile fecondo me , fe H fenfo fia in efla te-
la nervofa , o no: perché fe I' Anima € entele~

ia , o forma foltanziale del corpo , fecondo la

“teoria delle Scuole , il fenfo dee effere di tutto. it

compofto , che non fa , che unum per fe , 0 una
foftanza , ficcome dice S. Tommafo . Se non &
entelechia , allora il fenfo appartiene alla fola
anima ; ed ¢ o idea , come dice Renato , o il ri-
fultato dell'idee, come pretende il Leibnizio. So,
che i Moderni fi ridono dell'Entelechie . Io mi ri-
do de’Moderni : non perché creda anche io indubi-
tate I’ entelechie Peripatetiche , ma“ perché niun
Filofofo finora 1’ ha deftrutte per dimeftrazioni,
ma folo per altre ipotefi . Ora in buona logica
non fi diftrugge mai un’ ipotefi con un’ altra ipo-
tefi . Non mi danno poi briga quei Materitli(ﬁp .
di cui Ella par temere . A pareggiar , fenza pre-

venzione , i due partiti , ci fard fempre un van-.

. taggio fenfibile dalla noftra parte . Ambedue fiam

conicj dell’ idee del penfire , e del fentimento : e
tutti e due ignoriamo I’ eflenaa del corpo . Sot-

traendo quefta “gnoranza, che in materia di cono-'
{cere ¢ zero, O\ quantitd negativa', rimarrd da’

ambedue. i partiti la fcienza della cofcienza , dellt
idee , e del fentimento , che non § diftruggeranno

mai per quantitd negative .
Procedendo ad un calcolo pid minuto , queflo

corpo ¢ un compofto divifibile in infinitefimali in-.

corporee di numero indefinito « Non poflfona dun-, -

Tomo II. ) E que
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e effer 'tntti&nez]i atomi »oj penfanti fenra dis

uggere 1~ unita della cofcienza , fenomeno indua
bitato da ambedue le parti . L’ s dunque penfans
te non ¢ in me , che un indivifibile , un femplia
ce , un incorporeo . E perché la cofcienza del doa
lore, del piacere , delia perceaione fenfibile € cost
una , come la cofcienza del giudizio , del raziocis
nio , ec. , ed ¢ unita alla ienza penfante } fe
guita , cfweil' io fenfiente noh ‘¢-differente dall' 7o
cogitante . Come duhque I' /o penfante non pud
effereuncumulo d'indefiniteunitdy cosinon pud ef-
fere I'io fenfiente . E' dunque un’ignotanza il ‘con-
fondere il moto dell’ iftruments con la oftienza
Mﬁtiva . . o o ) ) : '

Quel’¢ vero , che noi faremo forfe eternamen.
te al bujo del modo di queft’armonia ; e quefto ha
obbligato per difperazione il Malebranche , e tut-
ta la Scuols Leibniziana a ricovrarfi nella facri-
ftia, Dove dird, ch’ era meglio il confeffare la lo«
ro ignoranga , che ridurre la tefi a far Dio anima
univerfale del mondo ton thanifefto pericolo di
lafciarfi trafcinare nel Panteilmo. =

L’ altra quiftione 1a timo di guelle delle Genea-

logie maladette da S. Paclo . I caleoli fu i tefti

Ebrei variano : variano yguelle de' telti della ver.-
frone de’ Settanta . Vi fono cento opinioni diver~
fe. La Chiefa fegue nel Martirologio unia di qaels

Je de’ Settanta , nella Vulgata una di guelle de’

Tefti Ebrei . E quefto fignifica , ch’ Ella ha ftima-
to quelta materia non definibile; né fufcéttibile di
dogma. Ella faprd, che Origene nel Periarcho era
ito pit avanti . Ma .Origene ; benché grandiflimo .
Teologo , fu ftrano , & fingolate . Mi dia nuovi

comandi , ¢ le fo divotiffima riverenza . Di Na.

poli li 12. di Maggio 1766, g ‘
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LEPTTERA XXXV

A LEOLUCA ROLLI
A MONTEEEONE.
ELLA ha una eloguenza $t fina nel lodare , ché

un poco meno , mi farebbe credere , che fofa
Te un poco di adulazione. Se non che il {ud €o-

~ ftume, € lo Ipirito Filofofico mi afficurano’, ch™

Ella won € capace ' una tale baffezza . Comun.
que fia , fappia, che a me piacciono pil le cen-
Ture , che le lodi: e quefta fia la legge d' ora in-
nanzi ; perché non foglio rifpondere a chi mi lo~
da . Lafciamo quefti piccoli piateri agli animi’,
che non hanno avuto la fortuna di vedere né da’
vicino , né da lungi il volto della Sagenza-, e
veggiamo , fe poffiamo giovare al noftro Paefe ,’
troppo infeftato dall’ ignoranza , e dal mal coftu-
me . Scrivo di fretta , e con una pofta carichiffi~
ma . Mi comandi dunque francamente , e ftia be-
xe . Di Napoli li 7. di Giugno 1766, °

\
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+ LETTERA XXXVIL
A FORTUNATO.CARBONE
i A S CI1L L A

ON -potei rifpondere alla fua dotta , e bela
LN lettera I'ordinario paffato , e ora appena ho
il tempo di farle fapere , che I' ho ricevuta. I
fuoi progetti fon degni di tutta la lode : ma fti-
merel nondimeno, per potervi riufcire con applau-
fo , ch' Ella dovefle andar col calzare del piom-
bo . Chi fcrive in quefte materie , bifogna bene
appuntare i fatti , ficché non dica , che cofe cer-
te . Uno de' mali del noftro Regno é appunto.
quello, a cul volle I' anima grande di Federigo
dar riparo, la cui Coftituzione Ella vorrebbe in-
terpretare . Si vorrebbe avere un calcolo efatto
de' beni poffeduti dalle mani morte : far vedere
partitamente il male, che ne nafce per lo Stato,
e pel Sovrano . Qui non fervono le ragioni gene-
raﬁe, né le citazioni : ¢ da andarfi colla meeza-

.canna in mano . Io , fe fofs’ i® , non vorrei par-

lare , che del poco paefe d’intorno a me . Vedrei

di trarre da’ Catalti le notizie , moftrerei .con le

carte in mano quel che refta ai Secolari , come

ha fatto I' Abate Minervino per Molfetta . Poi

prefenterei tutto al Sovrano (1) . Quando foffero
- mol-

( 1) Il noftro Sovrano anni addietro con fuo
regal’ ordine ha pofto in vigore la gran legge di

Federigo per I' acquifto delle mani morte.

k-
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molti a far cid o la voce pubblica potrebis ‘pro~ _
durre qualche buon ordine . Si ricordi del precette
di Virgilio :

v« s oo Laudato ingentia rura ,
Exiguum colito . + oo v o .

Lavori su’fatti appurati 5 e fia certa di piacére, e

t; di far del bene . Ma bifogna fcrivere con mode-
[ flia , e rifpetto , e per I' unico ben_ pubblico . Mi *
. dia ulteriori comandi , e fono. Di Napoli li 7. di
. Giugno 1766. R
;; IDIIINIIIIIIIHIININ I I I I I 30D IHI A
" LETTERAA XXXVIIL
A A N N
” A BOLOGNA (1)
:’ P~ Areert ! Voi cominciate da’ baci per poter poi
. mordere con piz ficurts . Lafciam di grazia i
.  complimenti, i. quali fe no# fono adulazioni, fon
5  certamente urbane bugie . Voi dite , che avete
e trovato uno feoglio , e fcoglio paventevole , nel
¢ Mo itéma di jus naturale. Le proprietd degli
i efleri fenfitivi , dite Voi, fon dritti: le beftie fon
o Adenfitive , ed han proprieta : le beftie dunque han

v : E 3 de’ -
r - . -
) (1) Quefta Lettera potrebbe effere ftata di-

i retta o al Cantelli, o al Canonico Gervafloni,
ora Vefcovo di Lanciano. :

e S & AR T e T
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( 1 ) Spezxe di pefcc dehcatnﬁ' imo., che 1To.
(cam; dicono /Zingua: quelli, del regno, 'Pala;a.

.
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wedete:, che vj ¢ una certa Metafifica, la quale
altera i. cervelli ? Jus natare |, dicono- certi Stoici,
‘eff quod matura omuia animantia docyit.. Non ve-
.devano. queft’ intelletti- ftratti-, che non vi: ¢ jus
fenza legge . e legge- Morale ,. vedete .. Se le be-
-ftie non- capifconp-la. legﬁ;r umana:, come- hanef--

Paftori, e i- Soldati Romani:
pen{avana. pilk dritto-di catefti- voftri- buoni: Amici
{ a cui: priego di- far le- mie fcufe ) de® Pitagorici,
e Zenonick .. Avete & comandarmi- altro.2 Non: ho
natizie da: darvi-,. fe non foffe quella, che mi .par
1a miglior del monda , che qul non fi- fa quafi al-
tro , che -mangiare:, dormire , e sbadigliara+ Ho

.1’ onore di effer , come fempre, fincero voftro fer.

vidore, ,, ed. Amico .. Di. Napali. 1i 21. di- Giugne-
1766.. N )

MMW-}&—»MM%-})QW v
. LETTERA XXXIX
A MICHELE TORCIA

’ Vnmo dall’ ultima- fua lettera de'primi di Giu-

gno ,.ch'Ella non ha.ricevuto da' lungo tem-
po le: mie- rifpofte , . ancorché- ne avrebbe dovuto
ricever due ; né so indovimre donde fia cid avve-
nuto... Per- I affare: del- Confolato-di Masrhiglia , io
ho parlato- gid: ad alcuno,. ma non- dirittamente al
Ggnor- M. N. , .ch”io.non: ardirei. di- abbordare in
fte materie.. Ella- ha- fatto. bene- di: fargene
rivere dal fignor: Conte: ma non so, perche’nen:
ha fcritto all’ Abate Galiani ,Eil quale pid dr tut--
o ' ‘ 4 ti

i
!
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ti potrebbe fervirla , come colui , ch' & corfiden-
tithmo del fignor M. N., ed ¢ ftato ultimaniente

creato Configliero del Commercio . Non so poi ,
che I' affare del Confolato dipenda dal Tribuiiale

del Commercio : e ne dubito molto ; ma nondi-.

meno parlerd con quefto fignor Prefidente .

sMi Terive di non so che atrticolo nella Bibliote-'}

ca delle Scienze, e delle Arti; né mi dice di qua-

le Opera . Afpetto dunque di vederla . Quel ; che-

mi forprende , &, ch'Ella dica ; che io parlo dell®
Emilio , e del Contratto Sociale come di due eapi’
di opera, cofa, ch’io non mi ricordo di avei imai

{critto : onde fon venuto in fofpetto ; che pofla

effer opera di qualche altro fotto il mio nome .’
Dond' & venunta queft’ opera ? Chi gliele ha man-
data ! Che forma, che titolo ? -
- Qui ci ha di molti Incifori Napoletani, e di
tutta Italia , i quali chieggon pane , e non ne ria
trovano. L' Opera di Erculano tiene 1 fuoi; ed io
non faprei a ¢hi raccomandate il fuo racco-
mandato . Par fard quel , che i dritti di umanitk
richieggono , ‘e uel , che io poflo .

Io poi da pit anni fon tormentato da guelle.

mie convulfioni , delle quali le feriffi un'altra vol=
ta , che mi hanno feparato dal commercio del
mondo. Appena vegetd, ritiratomi in una piccg-
la cafetta fotto Capo di Monte . Scendo a fare le
mie lezioni cosi cosi, e poi mi rintano . .

. Mi fpiace I'affare di.G. . . . . ma neppur io fo=
no colla fua bottega in.buona armonia . Ho fatte

capitare il fuo biglietto . Mi ami, e fappia ; ch® ~

io I'amo, e la ftimo ad un medefimo modo fem-
pre . Di Napoli li 22, di Luglio 1766.

CRET-
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LETTE R'A'XL. ;
A LUIGI SERIO (1)

SARBI venuto in perfona a riverirla , e pregars
&) la: ma Ella, che vola sl alto negli Spazj
Poetici , e per le bocche di tutta la noftra Cited ,
mon vorrd compatire un povér uomo piuttofto in
13, che in qud , cuf l= ginocchia non reggono , €
*l caldo ha fpoffato di tutta la quinteffenza .

domani , o poi domani poteflimo vederci alla
Ramperia Simoniana, farebbe per mé una grandife
fima confolazione , dovendole dare di certe mie
preghiere . ,
- Jo comiicio anch’ io a fare il Potea . Stamattis
na ho paraftafticato un pezzo d’un Coro del Pro-
meteo di Efchilo, dove la Vergine, che il retita,
vuol provare , che il vivere , e morire colla fpe-
;'_anza dell’ altra vita , ¢ un vivere , e morire fe-
ice . :

Cura di quel di 13

Rimanga nel mio cuore

Senza disfarfi mai ,

Ch' & dolce il viver lungo

Di fpeme lufinghiera

E franca , ardita , e gaja ;
'E I' alma dilatare -

Ognor

o

. (1) 1l fignor Luigi Serioc & uno degli otti-
mi poeti Improvifatori de’ noftri tempi.
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! Ognor di bei penfieri ,
- - Non fia_ch’ n Safifma.
- Rimovami: giammai
. Da’ fanti Sagrificj, _ -
X ‘ O istoppidifca il piade
' ’ Dal correre agli Altari
. Per far-di buoi fcorrere
. Atro liquor pe" mani
Del gran. Padre Oceano
. Sull* immartal: carrente ,
\ ; Onde fi. paffla. 2 Dite :
. O Teo. onnipatente:
M’ infondi: in fen virtd ;
Non far ch' il mio valere
Ripugni: al tuo potere . -

i Nsmfe ne-rida., Novizio., e Traduttore :- mi.

) , comandi, e G ftia. bene i Ca&h 4‘d» Agalb
- 1766. ,
t
"‘ .
; - I - LET-
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L ETTERA XLL
A LEONARDO GAMBINO

ProrgssorE Dy FiLosoFia E MATEMATICA
A C AT A N 1. A

. . ) . '
T)AzienzA , pazienza, pazienza: al mondo ignoe
rante , e guafto non fi pud far del bene fen-
molta fofferenza. Si maraviglia d'avere avuto
i:' Contraddittori? Il fuo cafo é nuovo, e grande
in Sicilia : non. poteva dunque fyrfi a meno di
pon deftar 1* invidia , e la bile ; farebbe anche
ftata per lei poca gloriz di préndere in etd ancora
giovenile ana ‘st famofa piazza fenza contefa . It
mondo. fta, adeflo offervanda la moderazione , con
cui Ella & per portarfi in quefto affare . Ha rifo-
luto il Re! Ha efegnito la Corte di Palermo !
Ridafi del reffo - ma fe ne rida nel cuore ; -

- ché bifogna poi moftrarfene martificato nell’ elter-

na , per non efafperare i fuoi nemici ; veda di
poterglifi fare amici ? qualunque cofto , fuori di
guello. det pofto_: & fempre pik gloriofo. pet ogni
vomg, fcemdre i} numera de*nemict , che combar-
terglt. Quanto mi ¢ paruta hella la placidezza di
'S. E. Monf. Ventimiglia ! e quefto. moftra-, ch’
Egli é& incallito. nella prudenza , e nella conofcen-
za degli uomini . Lafciate poi , che gli Amici
facciano. qui. 1l reltot ~ ’

~ La rifpofta , ch’ Io ho avuto dal fignor Confi-
gliere Salomone , la dee confolare . Mi dice, che
tanto. S. Ecc. il fignor Viceré , quanto egli aveva-
wo gia della fua perfona grandiffima ftima , e che

han.
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hanno , pari alla ftima , fentito il piacere della
fua promozione , che fperano , ( ma quefto arti-
colo dev’ effer fegreto ) di vedere a quefto ifteflo
medo riformata tutta I Univerfitd ; ma andiamo
bel bello : vi fon de’ mali , che non fi poflono
¢arare di botto ; ma la cura vuol' effer lunga , e
placida . Io non ho ancora finita quella revifione
(1), per non effere ftato perfettamente bene di
tefta : ma fpero farlo fra poco. Mi comandi , e
addio . Di Napoli li 18. di Ottobre 1766. '

 LETTERA XLIL
AD ANTONIO CANTELLI
| A BOLOGTN A

'MI fono riufcite gratifime tutte le notizie ,
' che fi ¢ compiaciuta’ di darmi , ma fopra
tutte quella del felice corfo di cotefto Collegio
Ancarano’. Mille, e mille faluti al fignor Candhi-
co Gervafoni, con un poco di baciamano da mia
parte . Ho dato ordine per I' Opera tante volte
‘promeflale , e la riceverd per via del fignor Mi-
cheli . To poi non so . come fi ¢ potuto fare tan-

to
i .

L —
_ ( 1) Dell’ opera de! fignor Gambino , che
ha per titolo: Saggio di Metafiica , che. contiene
“varre rifleffioni fopra varj imtricati pumsi di quifia

' Scien(. _
~———
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to ftrepito pel cafo del fignor
del Mondo ! Egli incomincid

- ne’ tinelli in Cafa ;, come qui

Moccia (1) . Poffar,
a prender de’ bagni
fi coftuma da mol-

ti, ed offervd , ch’ Egli , alla digiuna maflima-
mente , andava a galla. Quei Paggi della Pag-
geria Reale né parlarono : molti amici il vollero
forprendere,, e vedere un fenomeno , che fembra-

re . Ecco come fi divulgd I'a
la curiofitd -y la wanitd , e
fuoi emuli aggiunfe di certe
re « Quefto fenomeno non for

' Va nuovo per un uomo vivente , € non nuotato-

ffare , al quale poi ]
la malizia di molti’
circoftanze non ve-
prende .un , che co--

nofce il fignor Moccia. Ogni corpo , che fi foftie-
ne a galla in fu I' acqua , bifogna , che fia' fpe-
cificamente pid leggiero : e quefto non pud veni-
re , che da gran quantitd di materia porofa , che

rende la mole fenza alcun
della mafla . D. Paolo Mocc

paragone pil grande
1a ha un larghiffimo

petto , e , come dalla forza della voce appare ,
vafti polmoni : ¢ molto pingue , € la pinguedine
galleggia per la quantitd del vacuo : ha gran
pancia , e una pelle verfo la pube , che fembra,
embiule . Maraviglia , che gallegi anch’ egli ¥
e Balene fi foltengono fu I" acqua pid pel cana~’

le vuoto ,.che va dalla gola

.le avere fei piedi di diametro
" e per la leggerezza della pinguedine ; che per la

al podice , che fuo-
, {econdo Anderfon,

for-

* (1) D. Paolo Moccia , Maeftro nella Pagge-

'
T o

#via Reale , amiclflimo del moftro Genovefi ; he
ftampato alcune lettere in ottimo Latino., € una

Profodia  Greca dedicata alla
Sovrano Ferdinando 1V, -

Maeﬁé del noftro
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forza delld toda ; € de’ nuotatori » I figrior Aba
te Bartoloni , Sanefe , e gran Geometra (1) vo-
leva farne un calcolo @ non fo , che ha fatto «

Scrivo di fetta . Mi onori de’ fuei comandi , &

le fo devotifima riverenza « Di Napoli li 1. Ot~
tobre 17¢6. ) ) :

£ ETTER A XLIIL
‘A ROCCO MINASI
A4 SC1LL A

WUAND' jo ebbi la fortuna di conofcere il fuo
figlio il P. Antohio Minafi , fui rapito da
un piacere indicibite , dal vedere unite in

un Ecclefialtico Regotare tutte quelle virtd , che
fi richieggono nel perfetto Criftiano , e nel buon
Cittadino . Non mi fon potuto ‘mat faziare di
trattarlo , e di ammirarlo e il mio fentimento
2 , che Dio I’ abbia_fcelto l’;aer qualche gran bene
del noftro Regno . Egli fara di efempio ai buoni
Cittadini del come fi debba fervire Ia Patria; e 2
wutti i Religiofi , ed Ecelefiaftici , come fi pof-
fano unire bene I* arti da far la prefente felicitd
de’ li , con quelle , che ci proccurano I’ eter-
na . Egli ¢ ben conofciuto da Perfonaggi altifi-
\ : . mi,

)

.-

(1) L' Abate Bartoloni fa_amico del noftro
Genoveli , e fece menzione di Lui nella fuz Me-
mqiﬁca Imliana « e
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‘mi ., ‘che appartehgono ‘alla Corte ; né io dubito ,
che la ‘fua wirtd , la fua gentilezza , it fuo zelo,
anzi ‘fudco-, ‘che I’ anima al ben pubblico , non
abbiano: 2 ‘far tra hel un grai bena v Ma ficcome
ora per la ‘minoritd del noftro Sovrano la Corte
non iftima convenevele di promuovere certi pro-
‘getti , che richiederebbero fpefa , la pregherei a
wvolerlo afliftére ‘per ‘gualch’ altro tempo in Yuel-
lo, ¢k’ & fpefa, affinché si belli principj non vem.
gano -a ‘raffreddarfi 5 né dubito , che V. S.mon fia
anch’ Ella impeghata ‘in quefta gloriofa carriera ,
la 'quale pud effere alla fua Cala di grandiffimo
‘enocre -, ‘e vantaggio - Ho dangue prefa la pens
per ifcrivergliene, primha per rallegrarmi con V.S
di averei dato -, e faputo allevare un foggetto di
tanto ‘therito ; e poi per animarla a continuare &
foftenerlo « 1o Ipere , ch’ ‘egli non abbia bifogno.
di ‘puntelli, che per pochi altri mefi, quando ve=
nendo fu il noftro Sovrano', Giovane di maravis
ﬁlitifo Tpitito |, ‘e gindizio , e amantiflimo di que.
fti Regni , fon ficato , che le Tofe di noi altr
‘debbaho ‘ricévere un gran vigore in ‘ogni patte
la,p‘re? a darini I'onore de’ fuoi comandi , @
ame le dico. Di Napoli 1i 23 di Ottobre 786

ET-

-
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L ETTER 4 XLIV.
A PASQUALE SAFFIOTTI
| £ B AEMIL

E riauguro cento e cento felicifimi gimipj
—4 & anno, ma felici di quella pace e felicitd ,
che non pud dare il mondo , di quella pace , che
il noftro divino Salvatore annunzid & noi altri
‘tutti , e che folo Egli pud dare, infondendo ne’
noftri cuori quelle grazie , che ct.fanno tranquil-.
li , pacifici , amatori del proflimo , e confidents
nella fola virtd , fenra faperbia , fenra vanita ,
fenza ftizze , {enzacalunma, fenza ingratitudine ,
fenza fpirito difturbatore dell’ altrui quiete., ¢ fo-
lo cercante di falfi beni di quaggid , quanto bafti
al -trapafare di quefta borafcofa vita ; perché guod.
ultra ¢ff , a malo eff : € inquietudine , afflizione
di fpirito , materia d' invidia , di liti , di perfe-
cuzione . S :
Ella mi chiede notizie letterarie . Mi difpiace
di non le. ne poter dare . Io .vivo cosi folitario
nel mio Romitaggio de’ Miracoli , e fono ormai
si rifinito , che non mi curo pid di quel , che
fa il mondo . Qdo folo da qualcuno , che mt
viene a vifitare , che va crefcendo una turba d°
ignoranti , e baccanti Apollinetti , pieni di fuper-
bia , & di luflo , debofciati, pazzi ; che minaccia-
no di far la guerra a Dio , e agli womini . St
pud pid trattare ? Per me ne vivo in quefta foli-
taria cella, ed il mio libro diurno , e notturno ,
¢ la Santa Bibbia , e qualche difcorfo di Santi
Padri : ivi affopifco tutti i miei mali, libri d.ivi-
’ ni,
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ni , libri folo veramente confolatorj . Vado piano
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lavorando una certa mia Opera da opperla a
quefti fciaurati baccanti , che non fanno ancora
chi fono , donde vengono, e dove vanno. Pre-
ghiamo Dio , che gI’ illumni . :

. Io poi vedeva qualche volta il fignor Duca di

,Seminara , vivente la Ducheffa , della cui Cafa

era fingolar fervitore : ora appena fento nominar
certe perfone . Amatemi comandatemi in altro ,
‘che poflo , e fono voftro . Di Napoli li 3¢ del

1767, o

- L‘E’IV‘TEvRA XLV.
A FERRANTE DE GEMMIS
MADDALENA
4 TERLIZZL

Iavcuro a V. S. Ill. cento di quefte noftre

fante fefte tranquille , felici , profpere ; ma
di quella tranquilitd , che fola pud dar la virtd .
Io mi confolo, quando odo, che le perfone del
fuo carattere , favie , difcrete , amanti del bene
della Societd , fono in capo agli affari pubblict ,
e defidero, che Dio ne faccia nafcere, ed alleva-
re molti in ogni Citth . Che bel piacere effer go-
vernati da uomini, che conofcono I' uoma! Que-

" fto ¢ il male della umanitd : molti animali ; po-

chi razionali . Ma, riveritiffimo fignor D. Ferran-
te., fe non fi riformano le fcuole , a&um eff . Si
Tomo 11 F vor-
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‘vorrebbe far fapere a tutti i Maeftri di qualunque

claffe , che il principale loro officio ¢ I' urbanita ,
il coftume , la placidezza , la reciproca compaf-
fione , la virtd in fomma , fenza la. quale le
fcienze fono armatura di offefa. : ,

Neppur io vedo, che a femeltri il fignor D.Fe~
lice ; ﬁdcl fignor fuo Fratetlo , che amo pel bel
fuo coftume , non ho, né egli di me , che noti-
Zie per mezzo de’ comuni amici . So .perd , che
tutti e due mareiano gigantefcamente per la via
dell’ onore , e det dovere. .

To pot fon gid mezzo rifinito , e vado lafcian-
do il mondo a poco a poco , né¢ mi difpiace gran
fatto . Mi va crefcendo un certo affanno al pet-
to, che mi minaccra di afma , i fluidi comincia—

‘no a diventar pid lenti , e vedefene qualche fe-

gnale nelle gambe : fparifce la memoria & il pid

- delle volte non fi accozzano le idee ; gl* infonnj

fon frequenti , ec. Buoni fegni : fi marcia all”
eternitd , ma con coraggio , per la fcorta d’ un
grande amico., che ¢ Dio | Ho per le mani qual-
che libercolo , che ferve di continuazione al mio-
progetta di ur corfo- d Filofofia in noftra lingua .
Se il termini , o no , & in braccio alla Provvi-
denza . Mi dia- de” fuot comandi , e.fono e fard
coftantemente .. Di Napoli li 3.. del.r767.

N

LET:
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.s LETTEURMA XLVI

' AD ANTONIO CANTELLI
, . A BOLOGN A
. \ A ALt ; male ; male ; Quel caricar ,gii amici
e ; di Toverchie obbligazioni non ¢ di regola
#  Come. il troppo péfo fi fcuote ; € getta ; per nont
- potetli portare ; a quel miodo fotto le grandi ob-
J ligazioni vien meno I' animo . Vuol dunque El=
»  la fariii ingrato ; ¢ malvagid 3 Guardi in qual
v Contrafto mi miette? . \ o

¥ Il Robinet & un gran Metafifico : mé n® dccor-
' go dalle prime linee ; perché non ho poi potuto
i leggerne molto . Ma egli hd ragion di dire ; che

1w flon & Metafifico fatto pel comune : Noi conve-
Il hiamo in miolti princip] ; come tutti color6 , che
W  ¢opianio 1a matura ; ma temo ; che ror abbiauio
4 & difcorivenite in certe confeguenze. Arch’ io co-
it fiofco quanto & profonda ; € verd ld maffima di
1, Ariftotile (Metafifico ; ch’é paffato per due eftre-
% ini, fenza meritarfelo , una volta idoldtrato; un’
& altra derifo ) ; Che siun effére ¢ effere ; f¢ nok in
duanto ¢ attive; e perché I'attivitd & da lui chia~
miata nlorfe enteleWea ; fgrma astiva perfeiionasyi-
fe ; e ogni M;{z"e enteletiea sbocci# dalla Phifi, o
Natura ; e quefta & fparfa dal primo e itifinito ef-
faie in tutto lo fpazio mondano ,~ch’ Egli con
.snetdfora non intefa da’ Frati,; chiama wpornr dawr ;
tnateria prima ; feguita quel che diceva il Leib-
fizio' , che quelli ; che chiamiamo enti mondani,
fion fieno' ; che attivitd foltanziali, accozzate frg
foro a fecondz de’loro m’ppor“g, e giranti fcnégre.
2 i-
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Bifognerebbe , riveritifimo fignor D. Antonio, ri-
nunziare ad effere anche mediocremente Filofofo ,
per negare , che il mondo non ¢ per noi, che un
ordine di fenomeni . Quefto mondo comincia dal-
la cofcienza di noi medefimi , ch’ é un fenome-
no; quindi i fpazia per la cofcienza delle fenfa-
zioni , che c¢i vengon di fuori , che non fono ,
che fenomeni . E' decifo in ogni buona filofofia ,
che quelle , che noi chiamiamo qualitd ,. ¢ pro-
prieta de’ corpi, luce, colori, fapori, duro, mol-
le , eftenfo , moto , figura , ec. nen fono , che
noltre fenfazioni, delle quali edfendo cosi per fen-
fo interno ; fegue ; che non fieno , che fenome-
ni , o apparenza . Chi levd alto la gonna della
Natura , per guardar quel , ch’' vrepxes , fubeff
direbbe Ariftotile : Noi lavoriamo poi fu quefti
fenomeni, e facciamo di quei mondi intellettuali ,
che fi cmamano Scienze , le pid belle delle quali
fon quelle ; che non haono , che uno , o due di
quei fenomeni per bafe, come I'Aritmetica in.tut-
ta la fua prefente eftenfione, e la Geometria pu.
ra. 1l Robinet vorrebbe ridurci la Metafifica. Non
mi fpiace il conato : ma vo' leggerlo . Uh ! che
diavolo di lettera feccante , che n’ ¢ ufcita «

-L’ altto giorno fu da me in Cafa il fignor Ca-
valier Malvezzi, per onorarmi della fua prefenza
nella privata Scuola. Ve’ la difgrazia! Egli fi tro-
vo nella neceflita della pazienza di dover udire
una lezioncina di Logica pe’ Ragazzi. Sono inna-
morato del fuo bello, e grande fpirito, della gen-
tilezza del fuo coftume , e di tutto quel , ch’ un
Pittore chiamerebbe I' infieme . Ha ragion Plato-
ne: non fi pud trovare in ur bel corpo una men-
te diforme : quello fvergognerebbe :la Geometrria
della Providenza . Il guajo ¢ , ch’ io fea divenu-

: to
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to s inetto al moto, eis) foreftiers di. quefta’ Ca«
pitale , ch’ egli dovrd ffimarmi un Ginieo , noa
vedendo , ch’ io faccia'i doveri di una gentile e
urbana Filofofia 1 Qui fon si fventurato , direbbs_
il Poeta delle noftre Opere, . .

Che fembra colp’a‘mia zjuelln del faté. . : |

4 . ’ .‘ . ) / v - -t . s *
Vi fi & poi unito un tempaccio, tempaccio 5 tédl~.

_paccio , che non vo’ nominarlo per paura » Ma

pur vedrd , che fara Dio ,ed il tempo . /
Quelto tempaccio di continue piove ci prefenta
qui-nella Capitale certi fenomeni, che fan teme-
re ‘gli nomini.anche i meno timidi. L’ acqua dela
le piene ha inondato il fotterraneo delia Cittd : i
canali cosi fporchi, come dell’ acque da bere, fo-
no in 'molti luoghi otturati , e le materie- rifta-
gnanti , la forza laterale de fluidi ha {paccato di
certi fondamenti + Domenica han fatte otto giots
ni fubifsd un mezzo palazze alladeftra della ftra~
da di Toledo, come fi va gid, non molto diftans
te da Cafa Colonua di Stigliano , dove .furono
feppelliti, e morirono tre o quattro perfone; € pa-
recchie ftropiate . Una gran quantita di altre cafe
hanno fatto ; e vanno tuttavia facendo lefione ,
rincipalmente nella parte inferioce della Cittd .
Jella Chiefa del Gesd nuovo de' Padri Gefuiti un
gran pilaftro ha fatto del motivo , e vifitate le
fondamenta , i & trovato effer effetto di quefte
acque rigorgitanti . Jeri fentj parlare del monifte~
ro di Donna Regin# , dinanzi all’ Arcivefcovato.
Le notizie fi maultiplicano ; ognana vera ne gene-
ra dieci falfe , & molta gente fcappa via dalle
parti fofpette . Ci mancava queft’ altra.
E; fato qul ftampato un piccol libretto : Delle
T 3 Kir-
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Virtd , e d¢’ Premj 'ad imitazione dell’ /Qperet-.-

ta del fignor Marchefe Beccaria . Non/mi par
tanto cattivo , .N' ho proccyrato una copia , e 1*
bo mandata al fignor D, Sigifmondo , afinche
gliela fpedifca . Amerei , che cofti piacefle : ma
il piacere non & figlio , che del bello , di cui

anche padre. Dunque vorfei; che foffe bello que-
fto libretto , opera di un mio amico . Il primo
tomo delle mie Lezioncine Ecapomiche , dedicato
al fignor Marchefe Tanuycci , ¢ gid in prdine di
comparjre in pubblicar, pieno di tutte quelle ma-
gagne, ch’ ora io conofco a fangue freddo, e non
vidi quando fi ftampava . Mi raccomando alla

~ cenfura del Pubblico , perché poffla , fe vivo, in

una feconda edizione comparir con minor vemgo-
gna . La mia Diceofina , e le Scienze Metafifiche
( ma per gli_giovanetti ) gid comingano ad efle-
re adulte, e hanno bifogno della ftefla preghiera .
Come ftampare Opera , che piagcia , e fare ogni
giomo il Ciarlatano? Penfi, Ho l'onore di pregare
la de’ fuoi comandi , e fono coftantemente , Dj
Napoli li 20. di Gennajo 1767.
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L ETT E‘R A XLVIL

ALELLIOAILANO

" PARROCO |
A 'S. A s 8 ./f.‘

) Ispenpo affai ‘Pi& tardi , che nen fi conve-
niva , alle fue gentiliffime lettere : ed ¢
perché non ho quali momento di tempo , che fia
mio ; e poi fono si ftordito , & si infaftidito di.
quegli ftudj fottili ., ne’ quali- V. S. Ill. worrebbe. ,
ch’ 10 ritornafli-, che imprenderei ogni altra , ane
corché fpaventevole fatica , che guardargli fo-
lamente . Sono applicazioni di giovani, che han-
no pit cervello ; e meno impacci.. La difficolta-,
ch’ Ella fa fu la perenne cogitazione delle menti,
¢ come la meglio efcogitata, cosi la pil terribile
ad uno , che abbia fpofata quefta ipotefi . Pure

quando fi comincia a penfar da Metafifice viene -

di per fe pian piano ad indebolirfi, finche ella va
a fparire del tutto nel gran Caos degli altri punti
Metafifici . Si conviene tra coloro , che difputano.
di si fatte materie , che I' anima ¢ un’ Entita
femplice , vivente , intelligente , € confcia del-
la fua vita , e cognizione . In queft’ entitd non
potrebbe un penfiero effer diverfo da un’ idea : fe
ella ¢ fin dalla fua origine penfante, bifogna che
fin dalla fua origine abbia delle idee. Come con-
cepire un Efere penfante creato non penfante? O
un penfante , fenza che ogni fuo penfiero fia un’
idea , cioé che fia penfiero di qualche cofa @ Per-
. F 4 ché¢
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 ché chi dicefle , I' anima & creatz un penfante
potentia °, mon afim , introdurrebbe una potenza
quiefcente , che avrebbe bifogno d' una potenza
ally per efler poi ridotta all’ azione conveniente
a juella potenza . E’ vero I' aflioma de’ Peripate—
tick , #ibil veducitur in aflum , nifi per ens aflu =
come quel de' Fifici che niun corpo quiefcente fo
pud muovere fenza P azione d° und caufa eferna .
Ora nelle potenze motrici I' azione viene fempre
impedita da un’ oftacolo’, il togliere il quale &
per appunto quell' azione della caufa efterna, per’
cui la potenza viene ad agire . Ma nella potenza -
intellettiva non fi pud fingere un oftacolo efter—
no ; effendo ogni cognizione azione interna , € ,
come dicone, immanente . Qual' oftacolo imma-
ginare in uneffer femplice, la cui effenzia non pud
effere, che attivitd? E' dunque neceffario , che o
penfi fempre, o non penfimai. Ma noi penfiamo 2
dunque il principio penfante penfa fempre .

‘Scuote , a dir vero, la difficoltd, fe penfa fews=
pre , ba [empre delle idee : quali dunque diremo
che freno 2 Qui fon due queltioni . I. Penfa fem-
pre 2 e quelto fi dimoftra a priori . II. Di ché#
penfs 2 Dove vi poffono effere di molte cagioni
da fare , che noi non poffiamo rifaperio . In tut-
to lo fcibile. umano fi trovera fempre a ¢anto al
chiara, e,certo, I’ ofcuro , e dubbio , né ¢ gfto
diltrugger quello per quefto. Sarebbe troppa teme-
ritd venire a ftabilire di qual forta , e di qualt
oggetti fieno i primi penfieri della mente umana,
né io fu di cid potrei dirle' cofa alcuna., che fod-
disfaceffe 0 a me , o a V.S.1ll. M’ onori di nueo-
vi fuoi comandi , e che fieno pil convenienti al-
le mie forze , e fono offequiofansente. Di Napo-
li 1i 28. di Febbrajo 1767.
LET-
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LETTERA XLVIIL.

AD ANTONIO CANTELLI

A B O L O G N 4.

Isronpo un ordinario pid tardi di quel , ché

dovea diftratto dal mio far molto , fenza
far nulla nell’ altro. La ringrazio della raccoman-
dazione pel fuo .amico . Madifputiamo un artico-
Jo . Quando Ella mi fa di quefte raccomandazio-
ni , chi & I obbligato ? lo fempre . La converfa-
zione di quefto fignor Conte (1) & si per me ono-
rata , iftruttiva , beatificante , che quali ringra-
ziamenti potrebbero baftare a riconofcere il benes
ficio , che V. 8. Ill. mi ha proccurato? Pur & do-
vere, ch’ io I' efponga filofoficamente, ch’ io per
ora vegeto , come i Popoli d’ acqua dolce . La
falute del corpo da certo tempo in qua marcia a

fegni indubitati all’ idropifia ; ed il cervello alla

tavola rafa di Ariftotile . Quel morir poi tuf--
fato nell’ onde non mi difpiace : 'mi fard Taleti-
¢o , rifolvendomi nel principio di quefta Fifica
Jonica . So , che che gli Steici avevan paura di

- morir tuffati nell’ acqua, perché quella fammella

dell’ anima non veniffe ad eftinguerfi : ma le no-
ftre Monadi fon fatte a pruova di tutti gli Ele-
menti. Ma fe quel mi piace , godo ancora pid di
veder la mia memoria dileguarfi a poco a poco ,
ficcome pallon di neve ai raggi- caldi del Sglee .

( 1) I Signor Conte Malvezzi.
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Se gli attacchi morali, che ha lo fpirito col mon-
do , fannovi maggior dolore nella morte , che il
Fifico (o Metafifico?) legame; io morrd fenza cu=
re . Piacere ineltimabile, ' -

Deh o ai bruni Juoghi , ov' abiti ,
Se prece , o fonno , arriva ,
Se¢ ardefti mai , pofandoti
Su gli occhi & qualebe Diva ;

Vieni : il Leteo papavere
Scuotan le tempie ingombre ,
E le grand’ ali fendano
Le pigre , e rigid’ ombre.

Bello infra i belliflimi pezei del voftro mirabile-
Anacreonte . Son fervo ‘ammiratore del fignor
Conte Savioli . Ah che leggiadra Scuola d' ogni

" bel fapere pud effer la Poefia, fe ella vien fra le
mani d' un Filofofo ! La prego a raccomandargli-
mici , e ad afficurarlo , che 10 ho letto , € legga
le fue ie-, come come cofa fagra , e di tutto
punto fornita . Egli maneggia penfieri fcelti , gli
adorna di convenevali colort , ma fenza quel far-
do di molti poetaftri da contadine , gli prefenta
con una vivezza tale , che vi fembra , che vi
parlino . Wi rivengo de' colpi i pid fini de' mi- ,
gliori Gregi , pur come fe nafceffero in Italia, non :
vi veniffero altronde . Ma quell’ Ode poi

Me now tuffo nel Tanai
Braccie di Madre Scita

mi par qualche cofa delle migliori di Pindaro .
Scrivo il fecondo ordinario , ‘€ non ancara trovo
' : tem-

— A\
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tempo , che mi bafti , Mi ami , mi comandi , @
fono offequiofamente . Di Napoli ki 4. di Mag,
gio 1767. ‘

"L ETTER 4 XLIX
"A_SAVERIO GIACULLI
A LAFVELLO,

A ringrazio dell3 memoria , che ferba degli
|4 -amici . Non ¢ poi vero , che io abbia mai
wanto*mi ricordg , fcritto né dell’ Orabanche, o

fia Sporchia , né del Bufone , Vero fi ¢ , che 13-
anni addietrg fgci qui ftampare con due altre co+
felling un Difcgefo fulla Sporchia de} famofo Mi-
cheli , Bqtanin,Tgfcanq, arebbe ella bene a far
%l" Bufone delle offervazioni da. compilarne un
Difcorfo , I Francefi vi hanno {eritto molto . Le
potizie , che mi d3 , fono grandi § ma qui fog
ne fappiamo .null3 . Animo dunque ; fi dig a
utile imtraprefa . Ella fa , che , chi vive in So°
cietd dee affatigarfy al ben di ler con tutte le fue
forze . Scrivo ful ginocchiq , e correndo . Mi co-
mandi, e Addio, Di Napoli li23. di Maggiq 1767,

e
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L E T.’T't-"kvqg"i-t,; |
AD EMILIO PACIFICI
A PIZDEMONTE B ALIFE.

Rlsponno alla feconda fua lettera, dopo effere
. ftato un mefe ¢olla -penna in mano per rie
fpondere alla prinia’; perché avendomi Ella racco-
mandato il fortato:e , € avendo per altra mano ,
che per 1a fua , ricevato la lettera di raccoman-
dazione , con una imbafciata , ch’ Egli farebbe
venuto il domani a prenderfi la rifpofta , ho af-
pettato , e afpetto tuttavia ; ficché fe non.toma,
10 non faprei , come rifponderle . Rifpondendo, al-
la feconda , alla quale non ho -niun‘ oftacolo ,
fuorché un po’ di tremore alla mano , le dico , °
che vedrd di fargli tirare di quefti ritrattacci (1)
uanti “comanda ; e mi raccomanderd al fignor
ucci, che un'altra volta fi fece tirare alcuni per
fe . Sar3 fervita con puntualita . - :
 La compatifco fielle fue fatiche : ma-quando {3
& giovane fi vuol faper da tutti, che fi ha a fati-
gare parte in contante , e parte a credefza , €
quefto a credenza fignifica farfi un capitale di
onore , e di gloria , che poi ferva di fondo, e di
contante. Per chi vive di profeflione ( e forfe per
. ogni altro) non ci ¢ pid-ricco capitale dell’ onora-
tez-

- - — !
(1) Ciod i ritratti del noftro Genovefi , il

quale poiché I' Incifore non prefe in nulla I aria
del volto, gli chiama ritrattacci .
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tezza, e della ftima . Parlai verfo Pafqua cont
Monfignor Vicario nella’ Segreteria del fignor D..
Carlo Demarco ; il quale Monfignor Vicario fi lo-

45 molto della fua abilitd , e diligenza-; ma mo--

fird di temere , ch’ Ella non penfaffle a fcappar,
via . Gli diffi, che gli nccelli ganerofi fi tengono
in gabbia con delle catene.di oro ; .ed ei promife
di accrefeerle il foldo , conofcendo anch’ Egli di
meritarlo. Gliele avvifo per fuaiftruzione. Mi coe
mandi , e fono, e fard fempre. Di Napoli li 26.
di Giugno 1767. - ' . \
;>9§9’me%%
L ETTER A LI

"ALIONARDO GAMBINO

Recio CATTEDRATICO DI MATEMATICA ,
; : E pI FiLosoFiA ~

A C AT A NI A

HE vuole Ella, che io le dica della feconda

parte del fuo Saggio di Rifleffioni Metafifiche?
Si & per molti creduto in Europa’, ch’ io foffi
qualche cofa in quelte Scienze. Son tenuto ad un
si favorevole giudizio , e si umano : pure non
poffo fare a meno ( tanto & I’ amore , che io ho
per la finceritd ) falvi i dritti della buona crean-
za, di non ridermi di quefto giudizio. Se ho a di-
re il vero , ho vedato la Metafifica , ma da lon-.
tano , e come involta in una nebbia . Gli sfolgo-
ranti raggi del fuo volto divino m’ hanno atl;)bar-

/ -
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Bagliato . Al che fi vuole aggiungere ; che 'l mio
genio & del generé degli ftruzzoli; i quali noni im<
piumano mai si fattamente di poterfi levare a
volo ; € it quefta facoltd fi richieggoro delle
aquile s Ella (dono di Dio) fi leva tanto su ; che
fcappa dalla mia vifta ; € s interia_tanto nelle
commeflure ; ¢ ne'primi ftami dell' Univerfo; che
io noti pottei feguirla ; Quel mi paré di doverle
dire , fenza intendere di piaggiarla ; & ; che quei
Maetafifici ; che hart ptefo a far [a guerra al Cri=
ftianefimo , fembranmi tardi ; € groffolani ; quan<
do fﬁ paragorio colle fue Riflefsioni ; che moftra-
10 loro di non aver ragionato ; che fulla cortec—
cia delle cofe di quefto Univerfo . Malte wirtite
I noftri Teologi medefimamente ; € gli Etici lé&
dovranno effer miolto obbligati pe’ lumi ; ch’ Ella
ha fparfi full’ intricatifimo punto della Collifone
de’ Doveri . lo avea veduto la neceffita di fvilup=
par pe’ fuoi prificipj quefta matefia ¢ mi era inge=
gnato di ridarla a certe regole nel capitolo quinto
della mtia’ Diceofiia ftampato , ma ron ancora
ptomulgato » Mi duole di non aver potufo prima
vedere quefte feconde fue Riflefliont : ci éra da
émendar miolto ; e da aggiungere . In fomma iv
mi_rallegro per tutti i verft con eflo Lei, € colla
noftra etd fertile di si belli ; e felici ingegni . E
con ¢id rimafdandole i fuoi fogli , pieno di fiia
ma , e di amicizia fono coftantemente fuo . D3
Napoli li 20. di Luglio 1767 - .

LEF-
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LETTERA LIL

A FRANCESCO NICCOLA
DE DOMINICIS

REGIO UDITORE" =
. A TR AN L '

O mi rall y € mi rallegro da vero , e cost
tutto il cuore con V. S. llluft. . Il fuo Difcor-,

fo Economico mi ha rapito . L'ho letto due vol-
te, e I’ho trovato migliore nella feconda lettura,
che nella prima . E'dotto , erudito , filato , fcor-
revole , netto: e quel , che pit mi piace , utile,
per wioftrare it fanatifmo di coloro, che vorrebbe-
ro introdurre un S. Qfficio it una materia, che c§
affama ; fe yn poco poco venga a reftringerfi del.
la libertd , che ama , € cW fegue . A drrgliela 4
fo non ho mai avuto altra idea del fuo ingegne
e del fuo cuore, che vantaggiofiima ; il fuo Di
fcorfo me I'ha raddoppiata di miolto . E6 vorreb-
be comunicare al Pubblice per rifchiarare certe te~
fte matte  chie poi fon perfuafo , che la maggior
parte de’ mali nafca da ignoramza , figlia della
quale ¢ la malizia . Io n’ ho ragionato con eftafy
col fignor Avolio, che credo , che gliele abbia
fcritto . Io poi per una complicazione di piccoli
mali, e cronici comincio ad effere fmemorato, ed
infatuito , € con piacere . Si penfa meno , fi at-
trifta meno , e fe non fi gode , neppur fi patifce.
Mi dia I' onore de’ fuoi comandi , e fono coftan-
tementé . Di Napoli li 25. di Luglio 17672

-
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L ET T E R.A LIIL
A ?’ASQUALE*SAFFIOTTI
£ P AL MI

Opo fommamente del nuovo fuo officio : e

amerei , che I' amminiftrazione della Giufti-
zia capitafle fempre in mano di si fatte perfone ,
intelligenti del lor meftiero , e zelanti del ben
pubblico . Non'm’ ¢ ignoto , che la Ferra ¢ affe-
diata 8a ignoranti , e da malvagi : pur non &
cofa nuova . E'falfo, che non fi poffa far del be-
ne : ma & veriffimo , che fi voglia faper fare; e
quefto confifte nell’ andare a paffo’ lento , circo-
Ipetto , placido’. Come uno vi & apprefo per ze-
lante , ha fatto il pid gran male , che: fi poteva,
ed ¢ quello di aver eccitato il vefpajo . Non ho
dato fuori altro del Commercio . La mia falute
wa mancando a paffi gigantefci: ho ¢6 anni, e
fon nello ftato di 8o . Mi comandi , e ho I’ ono-
re di efler fempre . Di Napoli '

: _ a
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LETTERGALIV
AD ANTONIO CANTELLI

A4 B O L 06 6 N A

LA morte della madre del fignor Conte Mal-
vezzi duolmi fin dentro al cuore . So per
pruova , .che forta di-afflizione fia cotefta. Non &
vero , che i Filofofi vi fieno poco fenfitivi » Co-
me gli uomini di tavolino fono - ordinariamente
pit dolci , e pacifici , e oltre a cid pid conofcito-
ri de' rapporti , devono  effere pid commofli dal
fentirfi tagliare quei vincoli , per cui ci € cara la
vita . Vorrei fcrivargli , ma eflendomi capitata
jerifera la lettera di V. S. Illuft., effendo tuttavia
colle mani al manico della mia ruota Sififea , la
Scuola domeftica, non so fe n’ avrd tempo in
quefto ordinario. Ella intanto mel confoli da mia
parte: ma non gli dica di grazia, che non fi dol-
ga, ch'io nel cafo mio mi darei in faria a si fat.
te confolazioni , ma che fi dolga fenza medita-
zione. Anzi non gliel dica: vegga fe pud diftrar-
lo . T mali Fifici non s’ incantano con le parole ,
ma co' fatti. I felvaggi, come muore un lor ¢on=
gianto , mutano fedi . '

Non legga , non legga pid quella fcianrata di
Metafifica . L’ ho volato rileggere a quelti di do-
po tre mefi del parto, e I' ho trovata pet tutti i
verfi cattiva. Ecco i mali delle mie convulfioni
di tefta . Comincio a nen combinare pid I’ idee ,
non capifco , non connetto , vado di trotto . . . .
in brieve io finifto , come ho cominciato fenza
cervello. La ringrazio della notizia del fignor Di-

~Tomo 1I. G : de-
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derot . Avrd un poco pid in pregio ( I' aveva in
molto ) quell’ Opera . '

La feconda parte del Commercio é ancora fen-
za lima , ed 10 non ho,. come ha detto , né ca«
po, né tempo ; perché poi qui ci farebbe, chi vo-
lefle far la fpefa . Sono in oltre in qualche ragio-
nevole difturbo collo ftampatore , altra cagione di
ritarda . In fomma 1o profefio Economia , e fona
il pid balordo del mondo . Non fi pud meditare
leggere , fcrivere, e non effere rubato. Intanta la
ringrazio della gentile offerta: né dubiti, che non

fia per fervirmene in cafo, che qui la difcordia

con quefto editore non fi accomodi . Qui le fode
lettere dormono , purché vegliarono mai ;- e non
fi parla ;. che di fefte , e di luflfo per la proffima
venuta della noftra Sovrana. De' .. ...:. 7»e
wverbum quidem amplius . Comincia qualche conte-
fa....opelvooonn «+ > che il Re ha pro-
ceffato per mezzo del fuo Commeffario di Camt-
pagna , € ha trovato Reo di gravi, e nefandi de-
litei . Ma che ho fcritto 2 Ella vedra il pid fince-
ro teftimonio del mio rimbambimento . Fo offe.
quiofe riverenze a tutti cotefti fignori, e fono co-
me fempre . Di Napoli il primo di Settembre
37‘7‘
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LETTERGI LV
AD ANTONIO JEROCADES

ProressoRrE NEL REecio CoLLEGIO
TuziANo .

A, S O R L.
V HA di certi luoghi negli Scrittofi Greci, ri-
y -veritiffimo fignor D. Antonio, che non ¢ fa-
cile rendere in veruna altra lingua per cagione o
-della compofiziene della forza , o di certe allafio-

-ni , che non i, poffono avere in altre lingue. - \

Omero ne fomminiftra molti . Nell’ Iliad. libro >
XHI verf. 253. volendo dire , che Nettuno per -
fervire ai Greci contro alla volentd di Giove gleo

fratello , di cui aveva timoare ,-efce di foppiatto,
e pian piano del mare , fi efprime ip quefta gui-

Vadpn vwsEavalvs wodsns ¢Ao;v. JEP
Antonmaria Salvino traduces:

Di furto Bfcendo dg/ canuto mare

. . g
I Tradattori Latini :

\

Clam egreffus e cano mari .

Ma ci farebbe nefluno intendente del Greco ,
che ardiffe dire , d* eflerf? cosi tradotta interamen-
S . 3 te



X 100 20

3

te la forza di quell’ vwefaradus | 11 verbo dvw ;
dond’ ¢ participio Jvs , fignifica ficcarfi fotto , €
dentro a che che fia , come un che fi ficca den-
tro la camicia, la cafa, fotto acqua , fi ripara
fotto uno fcudo} dond' & I'induo de’ Latini per ve-
ftirfi: perché non ¢ altro il veftirfi , che 'l ficcarfi
ne panni . Di qui ¢, che advw & tutto 1" oppofto
I' ufcir di quel dentro , dove ti eri riparato ; ond”
¢ exuo per exduo de’ Latini , fpogliarfi . Cost adus
¢ chi sbuca fuoti . E fe quefto fi fa falendo , co-
me i nuotatori , quella forza di falire fi- accenne-
ra colla prepofizione ave furfum; allora arzdus av-
rebbe ba({)amemente fpiegata I’ azione di Nettuno
dal venire di furto -dal difotto dell’ acqua. Ma
Egli volle in oltre fpiegare il termine , donde co-
minciava I'azione , il che fece con la prepofizio-
ne ¢£ , la quale cost in Greco, come in Latino
ﬁiniﬁca, fempre il primo termine , donde conin-
¢ia un’ azione . Finalmente volle dire, che quefta
azione veniva a cominciare dal di fotto dall’ ac-
qua; e quefto & fpiegato per I'vzw , il fub de' La-
tini . Chi potrebbe , fe non un intelligente della
forza e grazia del Greco , vedere I' accordo dell”
azione del verbo 4v» con tre prepofizioni? N¢ cid
¢ raro in Omero .

- Confervatevi fana , allegro , non mancate alla
cura di cotelti giovani , che avete fotto la voltra
difciplina. Studiatevi,di far uomini utili allo Sta-
to, amanti dell’ Umanitd , della Patria , e della
Virtd . Avvifatemi del progreffo di cotefto €Cotle-
gio, badate gelofamente al voftro onere, e al fer-
vizio del Re noftro Padrone . Io fono, e fard fin
che farete virtuofo « Di Napoli li 28. di Novem-~
bre 1767. . -

. " LET-
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L E T T,E R A LVIL
AD ORAZIO ANGELASTRI
REcio Pndrfasm_nﬁ b1 ELoQuENZA

AD ALT AMUR A£. *

™Y "Urte le cofe hann® il lor tempo : dunque ci

A bha.de’tempi da ridere ; e de’ tempi da pian-

gere . Bene, o male, che vada cotefta Scuola

Altamurana., .€’ va pure : dunque fia fempre il

meglio , ch’ Ella afpetti ,con coraggio I ultimo

periodo, anche che fia viciniffimo, piuttofto, che

cercare un nuovo paefe , dove niente v’ ha fuor
che la ftoltizia . Ella ¢ poi in grandiffimo abba~
glio per mio ‘tiguardo ,.né le hanno fcritto il ve<

ro'. Duole anche a me., che cofti , come altro--
ve , de lettere fieno la profeffione la pit malve- -
duta : ma fe il Sole nafcefle nel Poneme , e tra-
“montaffe poi all’Oriente, ¢i potremmo noi far al-

tro, che cambiar fito per guardarlo? Studj dunque

d’effer Filofofo , e non potendo rivolgere il corfo

del Mondo , Ella fi acconci al Mondo il meglio 4

che fi pud . Mi do I' onore di effere . Di Napolt -

. li 13. di Febbrajo 1768. .

-

- 'LET- -
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LETTE R.4 LVIL
AD ANTONIC JEROCADES

. Proressore NeL REAL CoLLEGIO
{ - Tuvzi1ano -

‘S O R Ae .

ON tutte ciance, ¢ cofpi d'imaginazione guel~
lo ,. che fi dice di me,. rifpetto alle nuove
Scuole. .Voi divertitevi coftd : ma i voftri diver—
timenti fiéno onefti .. I piaceri , che gon offendo-
no I' onefti , fono.i pitt belli, e i pi cari: quel-
li , che fe_ne allontanano, fono tutti condannabi-
li , e perniciofi .. Non mancate al voftro: dovere ,
fate il ben voftro , e quello degli altri, attendeter
a far vomini utili allo Stato , virtfiofi , onefti ,
amanti della Patria , e degli uomini . Studiatevi
di non dar luogo alla calunnia, bench¢ falfa, che
poffa effere*: imperciocché la maggior parte degli '
uomini non cura d” informarfi della verita delle
cofe,, e non fi giudica , che fopra il rumore co-
mune . Fatemi fapere qualche cofa dello ftato di
cptefte Scuole. Io- ho veduto il voftro .amico. Per
me non fono pitt nello ftato né di penfare, n¢ di
fcrivere. La mia falute dall’Ottobre paffato ¢€ ita.
La tela nervofa del mio ragno € parte rotta, par-
te dislogata : manca la vegetazione , la fenfibili-
ta, la cofcienza di me fteffo . St approffima il re-
gno di Dio. Quet che pit mi anguftia ¢ I'infinito:
affanno, che m'impedilge pur di muovere il brac-
cio. Riveritemi il fignor ‘D. Giovanni, amatemi ,
¢ addio . Di Napoli Li 27. di Febbrajo 1768.
, s LET-
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LETTERA Lylll,
AD ORSOLA GARAPPA (1)
A T ERLIZZI

M[ fpiace , che V. S. Illuft. mi fa 'l onore d'
intertenerfi meco per lettere , e di altiffi-
ma Filofofia , in un tempo , che fi pud dire, ch’
io non fia né vivo , né morto , e che né penfo,

" né non penfo , .tante fono le battiture , che mi

di la mia macchina . Io la ringrazio della fua
buona volontd , e la ringrazio con non piccola
maraviglia , confiderando , ch’ Ella efce , ¢ s'ele-
va_ affai di fopra del fuo feflo . o

Il problema, ch’ Ella mi propope fulla natura
della mente umana, e ful vincolo, che paffa tra
lei, e il corpo , problema antico., e che. ha non
leggiermente fcoffo la tefta de’ pit grandi Filofo-
fi , meriterebbe di effer propofo ad altri , che a
me . Pur io, fecondo la picciolezza del mio in-
telletto , e lo ftato di efinanizione , in cui mj
truovo pe miei morbi, mi ftudierd di dirgliene in
due parole quel che ho meco fiffato da lungo
tempo . Tutto I'imbarazzo di fiffatta quiftione
nafce , ficcome io. ftimo, dal non avere yna gis-

. 4 fta,

it

(1) La modeftia diquefta, Signora ciavea co-
mandato di tacere il fuo nome ; ma la fua glo-
ria ; e quetla della noftra Puglia , e 'l difpiacere;
the avremmo arrecato al Pubblico , ci ha difpen-
fato di obbedirla .
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fta, e vera idea de’ corpi. La parola corpo non &
gid parola , che fignifichi neffluna foftanza primi-

tiva, ma bensl un compleffo di moltiffime prime
entita , o foftanze , Una pianta , un animale , e
anche una pietra , un pezzo di metallo , fon da
noi chiamati corpi : ma fi sa affai , ¢he ciafcuno
di quefli corpi ¢ divifibile in un indefinito nume-
ro di corpicelli , t quali .fono anch’ effi partibili .
Quefta progreffione porta a concepire , che i prie
mi componenti de’ corpi fieno entitd femplici , e
che i corpi non fieno, che compleffi di gquefte en-
titd , ficcome numeri compofti di femplicifime
unita . Quefte prime entitd , e unita non fono
altrimenti fenfibili, ma intelligibili folamente per:
chi ragiona : «dunque i corpi fenfibili non fono ,
che .complefli apparenti , cioé fenomeni di quelle
intelligibilt entitd , e unita. Ecco la vera idea d*
un corpo . . ' ‘ ' '

Ma ¢ da rettificare I' idea della parola prime
entita, € prima [offanza . Chi dice entita, dice at-
tivita . .1l dire entitd non attiva ¢ quello ifteflo ,
che dire entita non entitd , cioé un contradditto-
rio . Not non fiamo tonf¢j di effer noi Enti , e
dell’ eflere circondati di Enti, che perché fian-con-
fcj della noftra, e della loro attivitd. Si finga V.
S. Illuft. , che per un minuto non fiate pit con-
fcia né della voftra attivitd , né di quella di ni-
ente , che vi circondi , e confideri, fiate pit con-

- fcia d entitd alcuna? Dunque ogni Ente ¢ per noi

un’ativitd , fenza che né poffiamo fapere il fub-
flratum , e come il fondo ; e oltre a ci6 , in fe
non ¢& altro, che attivitd . Un Ente non attiva
¢ nell’ Univerfo un zero ifolato.
Un’ entitd dunque ¢é un’ attivitd. Ma quefte at-
tivita ; che , unite infieme in-un vafta corpo , e
: m
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in una immenfa catena, formano I'Univerfo, fo-
no di diverfi generi . Il genere di pid fublime at-
tivitd , che noi qui in terra conofciamo , & quel-
lo &' un’ attivitd (o entitd , che ; come ¢ detto,
¢ lo fteffo ) confcia di fe, intelligente, capace di
appetito , dotata di .potenze motrici , ec. Le atti-
vitd fimili unite infieme formano corpi omogen;j ,
come infinite attivitd luminofe il lume , infinite
fdruccevoli e fluitanti I' acqua , infinite brucianti
il fuoco , infinite vegetanti i corpi delle piante ,
e degli animali. Qual ripugnanza , che quefte at-
tivitd fi unifcano armonicamente? Se a quefti cor-
pi animali I' Autore del mondo unifca un’attivita
fenfiente , e dotata di un baflo grado di confcien-
za , fi avranno le beftie : fe una -di un altiffimo
grado di confcienza , avremorgli uomini . Nel
fatto non vi-¢ a far difficolta.: ful perché I' Au-
tor del mondo fi compiace di fiffatti compleffi fi
pud difputar molto ; ma chi fard , che poi ardi-
fca difinir nulla ? : T -
Mi dira, I’ attivitd penfante, o la mente, re-
fterd , poiché fi difcioglie il compleflo , a cui era
unita. Niente in Natura s'annienta : dunque ogni
Entitd & inannichilabile; ma ogni entita 3. attivi-
ta: dunque niuna attivitd fi annienta . Quefto fi-
gnifica , che fon tutte immortali , ma fecondo i
varj generi della loro attivita , o fia vita . Ho I’
onore di proteftarle fermamente la-mia offervan-
®a , e fono . Di Napoli li 28. di Febbrajo 1768.

LET-




L E T T E R A LIX
ALLA MEDESIMA
A T E R L I Z Z 1.

L motivo di fcrivere quelle mie lettere; che io
chiamo Accademiche per la forma di difcet-
tazione, che .vi teani, fu il comando di due gran
Dame di quefto Paefe , la. Dachefla di S. Marti-
no ; ‘e la Principefla di Jace. Mi fu denunziato
quefto comando da due amici, un Cavaliere; e ‘1
fignor D: Giofeppe Torallo , Canonico di Monte-
pelofo , gran Matematico , e Filofofo ; ftato gij
mio fcolare ; ed-era uno de’ Proféffori delle nuo-
~ve Sciole Reali piantate rel Gestt vecchio . Co-
e fimai di dovergli indrizzate le. mie lettere
cosi finfi a fuo nome certe rifpofte- da potermifi
are per renidere varia ; ed intereflante la lettura,
Quefta difcettezione andava a finire alle prime
due letteré ;. ma mi venne in penfiero di far fer.
vire quefta occafione alla Patria . Non niego di
aver ptefo di mira alcuni paradoffi del Rouf:
feau s ma il prinicipal fine fu di combattere mol-
ti Rouffeau, ché fon qui tra noi; dncorchg igno-
ranti d’ ogni letteratura . ' '
'Ella fembra , che convenga col Rouffeau , cheé
i Popall felvaggi fieno par:-due capi pid liberi ,
Religione 4 e Governo . Mi permettera V.S.IlL,
che io venerantiffimo del fuo tarc fpirito ; e del-
l1a non otrdinaria penetrazione della fua mente ,

. diffentifca rifpettofamerite da cotefta perfuafione 2

Ho lette moltiffime relazioni de’Popoli barbari ; ¢
falvatici d' ambedue gli Emisferi . Ardifco d}ire s
, che
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che la curiofith di conofcere la noftra natura , in
niuna parte delle mie lettere , e meditazioni mi
ha fpinto con maggior veemenza , quanto nello
ftudio della vita de’ Selvaggi . In tutti ho trova-
to una Religione da Schiavi , ftupefacienza cra-
delifima ; e un Governo arbitrario , fiego , tiran-
nico . La sagione é manifefta . Dove la buona -
Filofofia non rifchiara le menti umane fullz mas
turd della Divinita , fopra i veri interefli dell’
uomo , la Religione non pud pid effere , che fie
ra fantafia , ed il Governo ; che capricci matti 4
ed inumani . Ne giudichi V.S.Ill. medefima : In,
erte gran feflte del Meffico non fi fagrificava -al
io Vitliputli ‘meno di veutimila perfone . Non
¢ il pid bello offero tibi Domine d' una Religione
infernale ? Né gquei tanti Cacicchi , Capi , Prina
cipi , tenevano in miglior corito , che di Monto«
ni, i loro fudditi.’ Signora non ci pud effere, cha
la ragione bene iflfutta da render gli womini :
non ci ¢ idea 5 né fenfo di libertd , dove nou &
bene iftrutta , e sfolgorante ragione . Ora la fa«
sione bene jftrutta fono le buone cognizioni , le
Scienze , le Arti utili . La fola meraviglia ; che
mi reca una Daipa Filofofa (¢ meraviglia , che
ancora non il mi lafcia credere intieramente ) mi
ha potuto preftar la forza di fcriverle quefte po-
che righe . Qualunque fia per effere I' efito della
mia vita , io mi ‘pregio , € mi pregerd eterna-
mente di effere. D1 Napoli A 19. di Marzo 1768.

LET-
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L ET T ER A4 LX

ALLA MEDESIMA
A TERi.I‘Z>Z:J.'

IO le fono , e le fard tanto obbligato per cote-
fta finezza di avermi tratto d" imbarazzo , che
1o aferivo ai punti fortunati delia mia vita que-
fta nobile fcoverta (1) . Ec;‘ ha preffo di me tan-
to merito perfonale , e tanto per riguardo ai Si-
gnori fuoi Cognati , e agli altri fuo1 Congiunti ,
‘g}randifﬁmi miei Padroni , ed amici , che la fua

ima , e la venerazione, che ve ne debbo ave-
r1&; non n' & divenuta , che di lunga mano mag-
giore . Ne la ringrazio dunque con tutta la fin-
ceritd , e con tutto il fervore ,*che poflo .

Ella poi mi carica di due comandi , che mi
fembrano aflai difficili ad efeguirfi rifpetto allo
ftato, in cui fono. Ella ambifce di effere mia Di-
fcepola? Ella puod vedere, che eflendo per me la
gloria maggidte di eflere riputato per maeftro d
una gentildonna del fuo fpirite -, e della grandes~

: ’ ' za

. 13
o

(1) La fignora Garappa avea fcritto fotto al-
tro nome al Genovefi , ma veggendo i dubbj di
lui di non crederla donna, mg altri, Ella alla fi-
ne fe gli fcoverfe per Orfola Garappa cognata del
fignor D. Felice Lioy , e parente del fignor D.
Ferrante de Gemmis, tutti e due grandiffimi ami-
<i del Genovefi .
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za-del fuo cuore, dee effere altresi maggiore I’
ambizione di acquiftare una Difcepola del fuo me-
rito . Quanto & dunque , Madama , facile il dir
di si > Ma farei un inutile’ Precettore , ed Ella
rimatrebbe delufa nelle fue fperanze. Perché, la-

fciando ftare , che io ho affai pit piccola opinio--

ne di me ( e I' avrebbe anch’ Ella fe non mi co-
nofcefle , che per romori moltiplicati per la.di-
ftanza ) che non fe ne figurano molti ; pure fo-
no , fe ho a credere a me”, ed ai medici , nell’
ultimo periodo della mia vita. La mia magiftra-
tura farebbe di piccioliffima durata , e potrebbe
cagionarle in breve quel difpiacere , che di decef-
fita fi fente alla perdita d' ogni perfona , che fi
comincia a ftimare , e di cui fi é a poco 4 poco
fatto un ritratto lufinghiero . Accetterd coll’iftef-
{a obbedienza il carattere di Padrona , e me ne
pregerd con maggior diftinzione . Almeno quefte
due imagini mi potranno fervire, come ai Cava-
lieri de’ Romanzi , per andare di 1% con mag-
gior coraggio . Ella comincia il fuo novizia-
to colla franchezza , che io -richieggo in ogni
Filofofo. §' oppone all' ultima mia lettera , e
fi oppone con fottigliezza , e con difcernimen-
to . Gli efempj, dice Ella , degli uomini na<
turali da me recati € non fon poi d uo-
mini ; che nm fonniente naturali. Un uwomo
natarale, o.del puro ftato di natura , ¢ uno, che
non ha altri fenfi , ché quei che veggono fuori
dalla natura medefima ; il che non fi verifica di
quei Selvaggi , che fon detti. Vi fi veggono de'
tratti di tradizioni , di educazione , di focietd ,
di governo, e quelti , ancorché barbari , gli ren-
dono tuttavolta non naturali. ‘ :
Ella penfa, come han ragionato i grandi uo.
, mini

RS-
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mini . Ma andiamo un poco a pafio lento . Una
fiama’naturale non avra nulla di quel , che da
* Agricoltura , ma dee aver tutte .le proprieta

Infite del fuo genere , e forfe in an grado pid

forte . Un animal naturale ,. come i Montoni
falvatichi di Tartaria , i Leoni ,de Tigri , gli
Elefanti, i Tori del ‘Canada hanno fenza con-
trafto tutte le proprieta del loro. genere , e fono
pid. fvegliati , pnY fpiritofi , pid coraggiofi ,
pit robufti . Dunque |' uomo naturale avreb-
be tutte de qualita , ¢ le virth infite nella
fua natura , e non eflendo dome dalla-fchiavitd,
farebboro in lui pid robufte , ‘e generofe . E’bifo-
gna , Madama , convenire in -principj cosi fem-
ﬁlic,i ,» © cosi- dalla "natura perennemente dimo-

rati , che farebbe rinnegarla col fofpettarne- fo-
lamente, - , ,
- Ora una dellinfite proprietd dell’'nomo ¢ la for-
za ragionatrice . Egli fale per gradi dalla fenfa-
zione all' immaginazione , e dall’ immaginazione
alle idee Univerfali .

Un altra & il timore , e quefta gli & comune

' ¢on tutti gli animali.

- Una terza ¢ I' amore del fuo fimile,
- La quarta , & quinta ¢ la curiofitd ; e la mera.
viglia . Donde fegue I' inveftigazione . Ei fi- vuol
trarre 1a {pina della curiofity . ' -
* La Natura non ha fatto nefluno animale foli-
tario . L’ uomo non pud nafcere , che da genito-
si .~ Tutti gli animali amano , e proteggono la
prole per certo tempo . .L uwomo n' ha bifo-
gno almeno pér otto, o diceci anni. La con-
fuetudine genera la prima focietd tra i genitori ,
e i figli . Dunque non ci pud effere uomo fenza
$mperio . La maraviglia d¥ veder girare il Stile R
' e la
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e la Luna , ed il timore del tuono , e de' fulmi-
ni defta la mea di qualche cofa di Divini-
td ; percid non ci ¢ uomo fenza Religione .
L® amicizia unifce le famiglie . Dunque non ci
pud eflere uomo fenza una nazione . Ma cow
me fingere di poter{i- confervare una nazione
fenza un Capo, Cacicco , Curaces , Capitano?
Non ¢ dunque poffibile un uomo “fenza idea di
governo'civile o, = .

Dunque I' womo maturale , ch’ Ella , Madama ,
fi finge , non pud nafcere , che come li Silfi, le
Salamandre , le Gnome del Conte di Cabali . Per
effere tale non dee effere di niuna nazione , di
niuna famiglia , non effer nato dal congiungimen-
to de'due fefli . Dicono , che la Terra dopo la
prima ‘formazione pullulava de’ folicoli , che poi
gonfiando , e divenendo grandi , fi aprivano, e
figliavano womini , Ma da che fu fabbricata- la
mergoria , non fe n’ ¢ fentito pid parlare . Anzi
non fi & veduto mai né piante , né animali nj-
turali di quefta fatta . ©@vunque ¢ de’ bofchi, tro-
verd una nazione di Quercie, una nazione di Pi-
ni , una d’ Orni., una di Mirti , una di Faggi . .
«ove i e N& un erba folitaria , ma nazioni
di Gramigne , nazioni di Afparagi, di Ferule,
di SalVie, diCiCOI‘ie ¢« o 6 0 9 0 v 2 ¢ * 8 "o o o o
e parimente delle Nazioni di ogni forte di
animali di tutti i tre regni acquatici ; terreftri ,
volatili '« L' uomo faprebbe fare un’ ecceziane di -
quefta legge si generale , e si coftante } La Na-
tura non fuol fare di quefte moltruofita , :
- La filofofia non faprebbe , Madama , dime da
<he I' uomo pafleggia fu quefto globo . Ma ella
pud dirci con certezza , che da che ci &, ¢ ftato
fempre focievole , mutritg fompre fotto I' impero

pa-
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paterno , fempre con un fenfo d’ un imperio del
Cielo ; ha avuto fempre un fenfo di timore, e di
amore, cosi fempre un fenfo di giuftizia, di one-

3 , di amicizia , e gratitudine . Ma neil’ ifteflo
tempo , e per la ftefla ragione ha fentito fempre
I’ ira, la gelofia , lo fpirito di vendetta : & ftato
fempre debole per la fuperftizione , fempre invi-
diofo dell’ altrui felicitd , alla quale non ha par-
te...:. Non ho pitt lena ; né nella debolez-
za , in cui fono 4 di corpo , e di animo , altri
non mi avrebbe fatto fcrivere quefta qualfifia let-
tera ., fuorché ' offeguio , che io le debbo . So-
no . Di Napoli li 16. di Aprile 3768.

T T
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LETTER4 LXL

A ROCCO TERRACCIANI

A POMIGLIANO,
EnTILISSIMO mio. fignor D. Rocco , la rin-
grazio vivamente della frefca memoria, che
ferba di me , e del bellifimo dono , del quale
godrd , facendole brindifi , pid d' un giorno . Io
fto poi di falute né meglio , né peggio di quel ,
che ftava , quando Ella parti. Ho veduto il luo-
go di Fedro , ch’ ¢ leggiadriffimo , € parmi una
delle fug pit dotte Favole. Quello Spiritu culpam
lygs , € wuol dire il dire il di della morte, come
fe avefle detto cum [piritum reddes, nel momen-

to,
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to , che renderai I' ultimo fiato . Il Malafpina '
ha intefo affai bene ;== . L 0 LD

(. Tu. perd - feellesato , | !
I fo del tuo peccato ,
Chiudendo al giorno i rai ;. - .
Pagare al fin dovrai . -

Noi abbiamo una fimile frafe ;a0 fnraw de I,

moreg ‘ci vedimmo -, Soggiunge ' feélera Hon ira

Beum , perché fecondd la- dottrina ‘de* Filofofi La-

tini-, ¢ Greci ;-non & adirano ‘gli Pei .°La Divi-

nitd ¢ natura- imifmuotabile , e fempiternamente’

beata = I' ira ¢ perturbazione di natura mutabile ,

e infelice . Védets: Cicerone -de- Nat. Decrum :

Fatorurms dito fed puniri tempore ¢ ciafcuno & pu-

fiite ‘per: le confeguenze dell’ ordine , e dell* effi-

catia ‘della Natura ( e quefto era il fato de’ Pa-
gani ). Didle tempore: cioé nel tempo , ché Giove
ordifatore., ‘e rettore della Natura ha prefifly al-
la moge: di ciafcuno . Cosi' a* Latini-, ¢ Greci
mori fato' ¢ morit di morte naturale " ewrop pérpas ai

Greti |, prater fatum ai Latini , & morir di ‘mor.’

teé violenta. .. 'Ecco , Sigrore , la pena fiffa nella

Natura , di coi abbiamo tante volte detto . Non'

mi fido di fcrivere pilt a.lungo'. Addio . Di- Na-

peli li 18. di Ottobre 1768. .=~ - ‘

[3

TomoI.  H LET-
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LET ¥ E R a LXIL
AL MEDESIMO
v, 'POMI.G;'i,/Ii.ZNd.‘

LAsCIAMO' le cerimonie al Cortegiani , e ai
iagiatori : - mi fcriveréte”, come vi forivp .
1l voltro dubbio ¢ ragionevole - Riflettiamo gon-
dimeno , che tutte le frafi d¢' Greci , e de' Lati-
ni, che dinotano il di della morte , dové fono
accompagnate da promefle , 0 minacce , nello fti.
le comune del popolo , come .in tutti i Poeti,
ne’ Comici , negli Storici ; hanno fempre rappor-
to alla Provvidenza divina , la quale fignoreggia
cosi qui , come nell’ altra vita . Cosi in tutti
quefti Autori Jdwrar woum o dare penas ( Virgi-
lio ) non ¢ folo morire , ma ¢ anche I' efler pu-
niti nell’ altra vita . Nella fola Setta degli Epi-
curei i premj mella miorte fono il finire i guai di
quefta vita , e le pene ¢ il morir di morte dolo-
rofa . Fedro nop moftra di -effere Epicureo : egli
non avrebbe fcritto la prefente favola , che tutta
s aggira nella Drovidenza. L’ olim dunque.dee ef-
fer riguardo all’ altra vita .. E benché la parola
Jpiritss ordinariamente fignifichi la refpirazione ,
onde fpiritum rveddere & finir di refpirare , cio
morire anche nelle prefenti lingue; Ella fi prende
affai volte , e dai buoni Autori per.la foftanza
medefima , e per cid fpiritu culpam luere & paga-
re nella foftanza dell’ anima o/im , dopo morte .
-Non ne voglio dubitare. ‘
- Ho ricevuto il voftro gentiliimo , e graziofif-
fimo regalo , 23 tordi, 23 uccellini . Void, cre-
- Q
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do , per abbaglio fcrivete nella voftra 86 peszi
in vece.di 46.,0Oh! io, fono, fmemorato: ma aver
Compagni-al duol fcema il dolore . Ben va . Pen-
fate a rifar la falute , e lafciate di meditare per
qualche tempo . La mia falute , cariffimo fignor
D..Rocco, va,-e. non torna. Come fto 2
come prima . Mal di nervi, aneorifma , afma,
andate a curare .. Non parliamo di guai . Venga:
il Fato ! non. fi pud far ;-che non venga . Quan-:
do penfo,; che non pofio far pit nulla né per
me ; né per.gli altri , parmi doverlo anzt invo-.
care . Comandatemi in quel pochiffimo , che pof-
fo , e vivete lieto.," é felice ; addio . Di Napoli
li 30, di Ottobre 1768. : .

%W&»memwé
pgti- T ER A4 LXIIL

A PASQUALE SAFFIOTTI
£ DAL ML

Nima bella , e grande , vi credevate , ch’ io’

foffi ito al di 12 di 13 di 1A delle rive dell’
Acheronte ? A voftro marcio difpetto fon ¥ive ,
e vi voglio fcrivere , ma poco , perché vacillo
tuttavia pecfore (3 corde ; ed & per un aneorifma
nell’ aorta difcendente . Come ftate ? che fate ? 2
che penfate : come filofofate ? Ne® bofchi , mi di-
rete? E' fi puo filofofare nelle grotte della Tebai-
de . Pur cotefti bofchi cominciano a vedere un’
aurora d'un di , che gli fpianti , e gli riduca a
bellifima , e lietifima colnﬁa . Collegj , Szl:uo-'

2 e
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e (1) , Filofofia ,"Matematiche , Lingue , Storia
Umanitd ... ¢ S

” jam?red'it {o wirge ., redunt Saturnia Regna,
 Jam nova progeniés Celo demittitur “alto .

. . . _" ’ . . ‘- . N
Mi dicono , che Voi fiefte deftinato alla pid uti-
le delle Scuole.: Officj. di Cicerone, anteriora , po-
fteriora . Ve' , ferme n’ avete fcritto.nulla:? E

purg pud. ftare ., che Voi m’ abbiate di nuovo a.

bactar la deftra .- Ah !t Ecco la pena-. Che diavo-

lo, ‘mi direte , vuol dire quel anteriora, pofterio-

ra degli Officj Ciceroniani-. Mi burlate eh ! Le
anteriora fono. De Natura Dzorum , de. Fini-

bus , de Legibus : e le pofteriora de Republia
~ca . Che wi pare ? Piccola e umile materia-. Vi

convien effere Metafifico di 24 carati : Fifiologo ,
Storico ; Pelitice . Voi farete al capo della fom-
ma , fe non fonc ingannato fulla notizia . Lodo
infinitamente chi vi _ha nominato ; non fi pote-
va far meglio: (2). Ma che dicono di‘quefte Scuo-
le le beftie razionali ... .Gid mi trema il cer-
vello, e la mano « Si ftia bene, m' ami, mi co-
mandi; fono, e fard fempre ( che vi pare di que-
fta finitura di lettera ? ) II mondo politico é un
monde di cerimonie . Addio-, Addio . Di Napoli
li 6. di Novembre 1768, L

. . LET-

(1) Intende delle nuove Scuole fondate dall®
amabiliffimo noftro Sovrano in tutte le Cafe degli
Efpulfi . : :

(2) Il noltro Genovefi avea nominato quefta
dotto fuo difcepolo alla Cattedra degli-Officj: ma
la fue circoftanze non gli permifero di accettarla.
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A ROCCO TERRACCIANI
-4 POMIGLIANDO.
Epete , ché razza d"uomini fiame noi altri

V  Filofofi , che vogliamo capponi , e latte di
gallina , ne vogliamo eflere regalati , € quanto a
tingraziare i hoftri-amici , che hanno tanta con-
difcendenza per la noftra ritrofia, fe ne ha apar-
lare poi -ad .alteras calendas . Che ve ne pare !
Non meritiamo d effer tutti tragtati come Dioge«
ne Canino ? Il meritiamo sl Signore : non inten-
do. di difeidermi . Eta , mali , feccature, lezio-
ni ( e:Dio sa quali, e come ), e aggiungete una
buona dofa di fcempiaggine , » . . . 0ibd non fo-
no feufe recettibili . Mi-do dunque- per vinto. - -
. ‘Ma poi ho piacere in una vendetta, che inten-
Jdo fare . Me judice avete perduta la caufa del
Depofito. . Non toccate di grazia , ‘perché non ¢
né ginfto , n¢ onefto negoziarvi: ik denaro :depofi;
tato .+Non ¢ giufto , perché offehde le leggi eu-
flodi de jus : non & onefto , perché adombra I
amicizia 5 e diffocia . Toglidrefte voi dall’ altare
un denaro confecrato a - Giove.2 Padre no): farei
un facrilega; «. Bene . Or tale pel confenfo delle
leggi Civili ; ¢ il depofito ; res fécra .. Quande
1" amico-vi ha detto , to’ quefta bosfa :: L affido
alla voftra amicizia ;4 finché io torno a richieder-
la, vi ha detto egli negoziatela ¥ Sarebbe un.al-
tro contratto , un altro patto , E fe vi ha detto;
la depongo nelle voftre mani . cuftoditela ; non
ha trasferito in voi dritta alcuno a fervitvene ;

) '3 con
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con qual dritto dunque la megozierete * Voi non
ne avevate alcuno, éd egli non ve he ha trasfee
rito . Or ufare la roba altrui fenza dritto , ¢ fur-
to . V8i fiete dunque ladro , ufandola. Se foffimo
a’ tempi Greci , e Latini , ed io dovendo “andar
fuori deponeffi in voftra Cafa , e vi affidafi un
pajo di Glicerine , o di ‘Adelfani ; belle , liete ,
feftofe , ‘e ufate ; Voi colla maffima , bocca ba=
c¢iata non perde.ventura , le baciarefte Voi, e le
farefte: baciare , per trarne profitto , fenza aver
tradita ‘la fede " dell’ amicizia ? Vedete. ‘quanto 1
Romani erano fcruvolofi in quefta materia , ‘che
i loro Giureconfulti. nel cafo , che il Depofitario
veniffe a nfapere , che il depofito foffe furto , e
compariffero infieme il Padrone della roba ruba-
ta , & I deponente , che ¢ il ladro , hanno giue
dicato', che -fi dovefle reftituire al deponente . In
fatti non effendo.voi Pretore ,” ma privato , non
dovete dar giudizio . St perdera , dite , il frutto ,
che {i doveva , e poteva trarre da’ quel denaro 3
Quefta difficoltd 'va fatta al padrone del denaro ,
noh a voi . E feil Padrone dice , fi perda , che
dritto avete voi di dire non voglio? Soggiungete ,
i Banchi , i Monti n’ ufano . La prima rif

¢, ‘che mai una bricconeria pud fcufare un’ altra .
La feconda , che i Banchi alienando il voftro da-
naro ne hanio fempre in caffa da potervi paga-
re .'Si aliena dunque I’ individuo, non il genere ;
¢ °l' denaro vale pel genere, non per I’ individuo.
E fe voi deponete tina fpezie di monete rare, col
patto di rivolerle in individuo | il Banco ¢ reo ,
fe le fpende . Quanto a certi lavori d’ oro., e d°
argento , e a certe gemme , che i noftri Monti
ricevono 'in depofito , 0 in pegno , € poi s al-
largano di dare a commodato , o precario ¢ una

. . 1f=
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* birbanteria , che non pud dare niuno onefto efem-

lare agli uominj , che profeflano di effer giufti .

on afcoltiamo I' amor ‘proprio , caro fignor D.
Rocco , quando fi tratta di giuftizia : & una cat-
tiva guida . La regola del giyfto € 'il jus . Ogni
azione , che fe ne diftacca , & iniqua , Direte ,
Jex dura eff , ‘Sutterfugj di amor 'proprio . E non
¢ poi vero , ch’ ¢ dura . Che farebbe Ta vita
umana focievole , fe quefta legge veniffe a poco
a poco a sfibrarfi 2 In pocq di tempo farebbe rot-
ta la corda , che ci lega'. Allora , come in una
tempefta , chi fi pué [alvar , che fi falvi . Quan-
to farebbe fenza paragone pitt duta quefta noftra
condizione ? Nop & dunque vero , che la legge ¢
dura , ma noi fiamo o troppo ftupidi o ‘troppo
molli. La legge del conflitto, legge fondamentale
di -tutti i mondi poffibili , non permette , che gli
efferj fentivi vi fieno perfettamente felici . Dun-

que la pid favia legge ‘della Sapienza , e Bontd .

di Dio , ¢ , che ' dolore vi fia ‘il trinimo’ poffi-
bile . Addip, addio . Di Napoli li 0. di Novem-

?te 47}58. o ‘
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LETTERALXV.
. AL MEDESIMO
A POMIGLIANDO.
\Usaqus, fiete rifolato di mettermi a dietz
A capponea fi eh? Benedetto , benedetto: que-
fto & davvero wifitar gl Infermi mifericordiofifli-
mamente. Ma quel colpo fopra, colpo. precipitevo-
liimevolmente , fenza che I’ uno afpetti 4" altro 3

temo (€ fia detto fenza votere in niente offendere;
la voltra arcicaritatevoliffimevolmente caritk ), te-

_ me , canchero , mon fia per. rovinarmi da capo a.

fondo . Spiego.la mia prdpofizione Da ferdo -,
ideft rigettandomi, in;una;son. pit deftruibile .oft-
ruzione , Da ¢apo. facendomi. perdere- il-cervello
nell’ inveftigare la foluzione 4’ un. problema, che
quanto pih v3 in la , pit.fi rende difficile,, vide-
licet , trovare # ‘modo difoddisfare un beneficio , che.
come le zucche lunghe pendenti [ull acqua. quando
piz pende , pid s allunga . A buon conto non ci
refta , che la foluzione di Seneca de beneficiis ,
MEMINISSE .

Avete ricevuta la lettera , anzi le lettere (che
quella val per due) , che piagnevate? St , credo.
Volevate fapere come ftia: e temevate di ricadu-
ta . Io fto in modo , che io non so fe fto o no .
Non vado né innanzi, né indietro . Incocciamo
io, e 'l morbo: io a volere andare avanti , ed
egli a reftare . Guardate, che razza di lotta? Ab-
biam tutti e due paura di vincere . Fo nondime-

- no le-mie lezioni di Commercio , o per dir me-
glio , mi credo di farle . Ma poi : Intendami chi

I ool ,
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wnol , che m' intend io - . Quel mi confola , che.
gli fcolari-, ‘benche infiniti , ftanno- cot mufo in
fuori , come ranocchi, € non capifcono fe dico
bene omale: di che mi fo delle rifater tra me,
e me, ch'é cofa pazza. Quanto poco vi vuole
per corbellare il Pubblico ! Un po’ d” anticipazio-
ne, e poi, vi moviaté o no’, abbiite ale, o fia~
te fpennato , fiate vivo , 0 mortp , - volate fem
pre full’ ale di quella rufhiana di Fama . Cbe be-
tia! Monftrum borrendum ingens . 11 guajo ¢, che
delle volte parlo preflo ad un’ora, € poi ho a di-
fcettare con certe beltie- di razionali , che nonm
fanno abbaco , e pretendono di provare , che ho
parlato tre minuti . Va, vivi, va. ,

. Ma lafciam quelte ferietd : parhiamo di-M . ...
rie . Eh ! il so: non vi ha dovuto piacere quella,
foluzione di cafo di cofcienza . Che! direte voi =
lafcerod arruginire quel denaro fenza poternie trarre
utile, né per me, né per altri ? Tanto &, non vi
lafciate fedurre dal_privato interefle , o fate, che
] Padrone rifponda . Il fecreto del depofito non &
noto ,-che a lui . Lex dura eff . E vero, fed ita.
feripta off .. Vuol Ella fapere conv'é quelto affare?
Come quello del Commodato. Se un vi prelta un
bello , giovane , e generofo cavallo , perché an-
diate da Pomigliane a Nola , e voi ve ne fervis
te per iftallone , .per amor d' averne prole fimile
al genitore , fiete voi ginfto 3 fiete onefto ? avete
offervato la fede del patto.? No , np . Siete fedi-
fiago , che vuol. dire perfido. Uh peccato ! direte
voi. Che perdita | Ecco le voci dell’ interefle con-
tra I’ onefta, . Voi pgnfate al ben privato , e la
legge bada al ben pubblico .. . ... Canchero &
finita la gatta. ,- addio -dunque . Di Napoli li 24.
di 'Novembre 1768.

LET-
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L ETTERA LXFL
AL MEDESIMO

4 POMIGLIANO.

R 7Ol fate come colui, che voleva dimoftrare
'V con una yoce di un palmo di diamétro , ch'
egli era muto , ‘mutiffimo . Io non iftd bene , ca-
ro fignor D. Rocco , onde fon coftretto di fervir-
mi di altrui carattere . Per la medefima cagione
rifpondo brevemente a’voftri due dubbj. L'interefs
fe, che fi paga del denaro ¢ I' nfura del denaro
Yoi patete efigerlo, ma al prezzo corrente , fia
che diate il capitale con ‘ifcrittura pubblica ; o
privata , o fenza . Ella dice bene . Non ¢ la fc-
rittura , che rende legittimo I’ intereffe. Ma ¢ af-
folutamente neceflario , che convenghiate della
natura de] contrattp. Perche volerlo mutwo, e ri-
fcuoterne interefle , é un contraddittorio . Se nel-
la poliza avete feritto, -ad egwi mia richiefia, non

¢ pid mutue , ma precario ; € per cid avete ri.’

nunciato ‘ad ogni interefle . E quefto alla voftra
prima queftione. =~ o

- Rifpetto alla feconda , come fi pud mettere in
dubbio , che f:r tutte le leggi .umane , e divine
chi ha fatto il male ¢ tagliape ? debbe dunque ri-

mettere I'offefo ad ogni fuo cofto nel priftino fta- .

to . Quando fi dice quanto pid f pxé , la regola

del fi potere , & I'offefo non I’offenditore . Se voi

gl'avete cayato un acchio, a qualunque voftro co-

fto dovete ritarnarlo nell’ antico ftato quanto pid

fi pud , cioé quanto pid fi pud per Foffefo . E

non fi potendo qui ridargli I' otchio 5 Voi vi do-
: yre-
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vrete ftudiare di dargli il pid vicino equivalente ,
per quanto al voftro potere fifico, Vo1 vi- dovete
ftendere fin dove va . Dite dunque a Tizio , che
ripari in pubblico 1a fama tolta. lo ricomincio ad
ingraffare , a perdere il ‘fiato , 'ed ho la.tefta gia
erduta . Voi confervatevi bene, ed amatemi. Di
apoli li 2. di Febbrajo 1769. R

P B
. LETTERALIVIL

AD ANTONIO CANTELLI
. 4 BOLOGN a4

\ 71 maravigliate di non avere ricevute mie let-
V “tere preffocché per un anno : ed io mi ma-
raviglio , ‘che voi ne poffiate ancora ricevere , -a
men che non s’introduca un commercio letterario
tra i morti ed i vivi. Tutto queft anno io fono
ftato pid in 12, che in qui . 11 Mondo di 13 &
ftato per me una fenfazione , e quello di qud un’
affai debole imaginazione. Come vi ricordate voi

dell’ode di Orazio , o0 Nawis 2 Stimate pure, che,

quefta fia ftata , e fia ‘tuttavia la mia wita di
qua .’ Il mio corpo fi riduce ad effere un difegno
di ‘macchina delineato in una fuperficie piana ,
pid tofto che macchina . 'Le parti nobili del pet-
to, le vifcete , il cerebro quaficché interamente
fuori del Joro offizio ;: i nervi da capo a piedi
convulfi ; le funzioni de’ viventi , mangiare , @
dormire, ridotte a teatrali. Vi par quefta macchi-
na umana ? Quanto alla mente, mi dicono alcu-
: Co ni
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ni Aniici 4 che durano-tuttavia, nella- paziénza di
- wifitarmi .€ compatirmi , che io' n*aveva un poco
alcun tempo fa ;- ma poi mi rido -di certi Male-
brancifti Platonici ; 1 quali vorrebbefo perfuadere
al Moido -, che le anime umane -tanto penfano
meglio, quanto fono pil difimpacciate dal corpo,
ed effe il fono , quanto il corpo ¢ men fano , e
men vivo . Io fono il prefente cafo in contrario,
e oltre di cid, voglio, che ne giudiehiate ~vot
medefimo , che vendete , come {pero , falute .
Ah ! omnia fert tempus., animum guoque .-

Dalla "Segreteria ricevetti il Saggio analitico
del Bonnet .. Io non feppi prima a chi era obbli-
gato di queito bél dono : put rhi corfe per I' ani-
mo , che non potefse effere , che o Voi , o il Si-
gnor Conte Malvezzi . Vi fono ,- come fempre ,
moltiflimo obbligato , e mi duole, che la fortuna
mi ‘abibia. gettato in uno flato da non poter corri-
fpendere alle mie buone volonta . Pur fe ci ha
tra_le. mie deboli produzioni qualcuna , che vi
manchi , e che amalte di leggere, fatemelo fape-
re . le- conofco. lo fpirito, e 'l metodo di filofofa-
re di quefto Genevrino , uomo nato per diffondere
la pily chiara luce fu. le pid intricate ;- ed ofcure
materie . Ma quanto. mi fpiace di non eflfer nel
grado di guftarlo al-modo, che vorref? A .dir ve-
10 la curiofitd divenuta abito meccanico me ne
ha fatto leggere alquanti . capitoli , ancorché la
memoria. calcitraffe ad ogni paragrato . I principj
fono i,pid veri, ed i pit fodi : e il metodo ¢ il
folo , ficcome mi pare , e mi & paruto fempre ,
che ci pud far conofcere I' vomo fin dove ¢ per
noi cognofcibile ; perché- bifogna poi. convenire ,
che non ci ¢ un laberinto pili impenetrabile , quan-
to ¢ I'Uomeo all’ Uomo. Se io averd qualche gior-

no
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no di ripofo da i miei mali., intendo di leggerlo
a qualunque cofto: fe non, chi.fa, pud ftare,. che
ci riveggramo “al di 12 coll’ammirabile Autore, e
che nie' fappia a viva voce il contenuto .. Di gra-
zia non - mrfate la difficoltd ~d’ interrogarmi ;<
noi ci parkeremorin Francefey: o in Italiano @ Ci
parleremo: comk i parla trasgli Sghjit'r'. 'Vi rinmo-
vo dunqué i miei ringraziamentt ,» 8 vi' priego ,
come vedete 1l Signor Conte Malvezzi, a baciar-
gli le mani-da parte .mia";: ‘Ah qual Cavaliére di
tutto punto compito! Finabmente, fenza che:io il
dica , voi comprenderete affai , che non effendo
mai-io ftato poltrone , non-vi feriva :di mio puv
gno , perché quelle cordelline, che voi altre Filo-
fofi chiamate nervi; fi fon quafi tytte peryerfa-
mente ribellate all’ imperio del corpo callofo , do-
ve vi piace di riporre la fede dell’ Anima : e co-
manda , comanda , non odono piY , che i-fordr :
e fe mi oftino , due verfi mi coltano due convul-
fioni, con non piccol pericalo, che la Reina, che
in cima fiede , non fia fcofla , e ftronizzata dalla
petulante indifcreta turba . Oh , dopo quel_final-
mente non potrei io fenza peccare contra la mae-
2 logica aggiugnere un ultimamente': Dunque.
ultimamente perché non mi date Vei mai neffuna
notizia dell’ avanzamento , e del profitto di code-
" fti Collegiali Angarani? Bacerete da mia parte le
'mani anche al Signor Prorettore . Io fe entraffi
nelle materie del Mondo , non ne potrei ufcire ,
non avendo né memoria, né intelletto da infilare
le tante cofe , che fj dicono , e fanno. Ecco gli
effetti dell’ A, B, C. 1 Filofofi dicsno, che la
natura ¢ impaziente di quiete: 'A, B, C ¢ la
feconda natura , da che comincid a cavare il ca-
po dal gufcio, nan ha mai rifinito di cam;)/}are il
on-

s
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Mondo fia in bene , .fis_ in male , né credo che
abbia a finire , fe non nel diefilla . Addio..: . .

P. S. Riveritiffimo. fignor: D.. Antonio ,, vi, fcri-
vo , come poflo.:, ma poffo male i, Come, rifpon-
derd alle, tante obbligazioni., che, vi ho? Solo per.
quefto motivo mi fplace di dover anddr. via per
loce pallidala.. Ma Die ci penfa ; dice qui. la.no-
ftra plebe : o i Foriani, nell’ Ifola.d’ Ifchia ; tusto
¢ bené ; e con tanta coftinza ., che, voi, gli crede-
réfte. tutti allievi del Pape . Addio di nuovo .- Di
Napali li 31; Margo 1y69.

LETTERA LXVIL
A FILIPPO RIDOLFI
A

Urrt i Criftiani della comunione Greca ; che |
'L noi.chiamiamo Scifmatici y non_riguardano
ad altro Capo ;.che al Czar di Mofcovia, Quefto
centro ; a cui, vanno tutte. le linee délla Chiefa
Greca , ha un giorno a piombare . full” Impero di
Coftantinopoli 4 e cacciarlo dalla Europa; dall’ Afia
minore ; e da tutti i paefi-al Sud dell’Eufino abi-
tati da Criftiani Greci .- Quefti Criftidni gid co-
minciano a feuoterfi ; fegno di grandi futuri mo-
vimenti , tanto pid violenti ; qudnto quei popoli
per la lunga preflione hanno pil raccolto di forza
elaftica . L’ opinione governa il Mondo . L° inte-
reffe {i ferve della opinione . Ho 1’ onore di effe-
re . Di Napoli li 18. di Aprile 1769. VLET;

(




L ETTERALXIX
A MARCELLO LABRINO
A N
f 'Opo, che voi fiate, giunta fano , e felice.
J nella_patria . Son ficuro , che Voi vi faréte
amaré. sl per la voftra coftumatezza , che per le
voftre belle coghizioni. Non_ vi dimenticate de®
mriei configli , cio¢ s che fiate orefto.; virtuofo ,
civile | d urbiano, con tutto. il mondo ;. ma non
abbiate della familiarita ; che colla. gente da be-
ne; virtuofa ; coftumata: cosi_Voi fchiverete I'o-
dib_di. quelle perfone ; che non la fono , € vi.ate
tiretete I’ amorevolezza ,. e I' amicizia di. quelli 4
¢he fono onefti. Siate tifpettofo co’ vecchi, e con
quei ,, che fon tenuti favj del Paefe , benché fon
lo foffero.; Studiate con metodo ; e fempre colla
penna alla mano ; Mma lafciate qualche cofa delle
conofcenze.; che avete acquiltato; alla meditazio-
ne . I voftri {tudj fieno tutti diretti al bene dell’
Unmanita , e della Patria , e di voi.; Lafciate gli
ftudj inatili . per coloro ; che mon hanno veduto
per loro difgrazia lo sfalgorante e beante volto.
della Filofofia i Petdonerete quefti tratti miei ma-
giftrali , ma in quefti conofcerete ; che io amo it
voftro onore , e che defidero ; che fiate amato da
tutto il mondo . Io fto male male, e in breve il
mio corpo reftituird cipcché prefe alla Natura .
Voi intanto confervatevi bene , comandatemi in
quel poco , che poffo , e fono . Di Napoli li 6.
di Maggio 1769. ’

‘
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L E T T ERA LLXX.
AL MEDESIMO

SON debitore a due voftre lettere , ma voi fa-
te lo ftato , in cui fi trova la mia macchi-

na . Rifporido ora brevemente alla voftra doman-
da : io credo , che non pofia porfi in dubbio ; che-

'l foverchio commercio marittimo non poffa fare:
abbandonare . I agricoltura , "€ le. interne manifat--
ture , ciocché fi vede avvenuto alla Spagna .: Ca--
tullo nel fuo leggiadriffimo Argonautica ha .in-
qualché “maniera ragione di-dire ; .cbe poiché fi.
frequentd foverchio il mare , cefsd di coltivarfi
la terra o S , S

Rura colit #emo : mollefcunt colla juvencis
Non bumilis curvis purgatur winea raflris
Non glebam prono convellit wamere tauyrus’:.
Non falx attenuat frondasorum arboris umbram.>

Sguallid_a defertis rubigo infertur aratris

Voi intanto confervatevi bene in falute , ama-
temi . Studiate collo fteffo ardore , .che avevate-
qua , e fiate yirtuofo : ’

Lhat Vittue only makes our Bliff belovo
Che li fola virth gqua giufo in terra
Fala felicite di noi mortali :

Dice il grén Pope . Io fono per quefti altri mo-
menti , perché fono all’ eftremo della vita , tutto
voftro . Di Napoli li 6. di Glugno 1769. LE

. . T_
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L ET T ER A4 LXXI
A GIUSEPPE CARAVITA

ReEcar CoronNaA.

N Y S R I
“Tenore de’ comandi della Maeftd del Re traf-
nreimi-colla carga della prima Segcateria ,

del giorno 3o di Marzo di quelto anno, la qual
carty- indiretta- a V. Eymi fu per fuor qudini co-
municdta“,~ho letto diligentemente , e con’ quel&
attenzione , che ho potuto un libro latino intito-
lato : Ratio Rhetorica , (o Critica del fignor Par-
groco D. Marcellino Ammiano de Luca per confi-
derare fe quelta Opera ¢ degna. di effer. dedicata a
S. M. fecondoché nella detta carta ci fi comam
da : e mi ¢ parato ,.che non folo non vi ¢ nuls
la , perché difdica al Re accettarne la Dedigato-,
ria , ma che vi fia, ciualche pregnante ragiong da
proteggerla ,. € farle I' anore di accreditarla . Per-,
ché penfando il Re a riftabilire in tutto il Regno.
gli ftudj delle belle Lettere, e delle Scicnze , e

nella pidl gran finezza , che fi pud , farebbe non

folo utile, ma pregievoliffima cofa , feconda il

mio parere’, I' introdurre ne’ nuovi Ginnasj 1’ arte,
d’ infegnare I' Eloquenza , e la Rettorica al mo-;
do , che quéifte Arti fon defignate, o in quel tor-
no , nell’ Opera del Signgr de Luca ; perché la.

maffima parte ‘de' libri” di ‘quefta fatta fi aggira
‘Toxo IL I nel-
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nelle piccole regole , e fteriliffime di certi: ultimi’
Grammatici 4 che non farr , ¢he pedanii -inutili al
vero “beneficio dell’ Eloquenza , doveché il: Signor-
de Luca , al modo de’ primi , e antichi Scrittori
Greci , & Latini', €. de'molti de' modernit Filofofi ,.
s’ ingegna di ricavare la fua Arte di fare degli
Eloquenti dalla nawmrx f ima dell'e;iofc , €
dell’ uvomo , la quale ¢ I3 vera, e felice"maniera.
di perfuadere. Le umilio quefto mio* parerg, €
fono’. Di€afa li 24. dv Lyglio 1759, * ~

L ETTER A& LXXIL
A CAMILLO NORMANNO

LK caduta’ de' gtandi Imperi dipende dat due
s principali cagioni , la ptima perché¢ la fua
grandezza fcema 1l vigore al di dentro-, noa: po-
tendo lo fpinto dii governo: diffonderfi: vigorofe-
mente in parti si diftanti dal centro. La feconda
perché crefce la forza de’ vicini aizzata dall’ invi-
dia, e dal timore . Cosi rovind I" Impero Roma-.
10 , cosi comincid a rovimare la cafa d" Auftria
dopo €arlo V. e I' Inghilterra s” accofta ad una’
crifi . Uno Stato- baftantemente grande dee aver
per politica fondamentale il nom crefeer di van-
taggio , e di sfuggire anche i mezzi legittimi da
dilatarfi , fe vuole eternarfi . Ma ecco una difgra-
zia . Uno di quefti Stati come non guerreggia ,’
. ‘ i
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diventa imbelle ; ¢ debele ; € allora & preda del

primo affalitore s L

_Godo ; che ftiate benie . ‘lo credo di rior avere

di vita ; che pochi aleri giorni ;. M4 io parto_con

coraggio colla_ fcotta 1a pid_ficura ; che ¢ Dio «
are fion ceflerd di eflere fiio alla tonibd « Di

Napoli li 39: dt Agofto 1569 ,

O is1 2
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LETTERA LXXIIL
A RAIMONDO DI SANGRO
- BRINCIPE DI §. SEVERO (1.
e T S Oy ae o Ao

ciptete D. Marcelliio: Anminiiano de Luca h’i;itoa
' I3  1a-

R DR SR s =

(1) Il figner Principe di Sanfeverd Gentilto-
o erdinario della Camera del Re ;- e Cavaliere
det Real’ Ordirie di.S: Gentiaro ; morl el i790.
Egli & troppo rioto nella Repubblica delle lettere
$i per la lettera Apologetica de’ Quipd; come per
aitre Opere date alla luce  lo non fapret meglio
defciivere le quality di quefto dotto Cavaliere ; fe
tion colle ftefle pafole del Gerovefi, com cui il
lafcid defcritto nelle meniorie délla faa vita: Que-
Ro figsor (il Principe di Sanfevero) € di corta fias .
tira, di gran capo; di bello € giovidle dfpetto, Fi-
lofofo di [pirito 5 wiolto Aedite alle Meccaniche ; di

: Ama~
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lata : Ratio Rbetoview , & Critica , che il:mede=
fimo intende di far comparire in Pubblico in dis
feeno di foccorrere alle Scudle: della vera Elo-
quenza , ch® Egli crede , e il crede a ragione ,
di effer-di molto.decadute -dalla loro vera , € mae~
{trevole Natura.. Con tygto il rifpetto , che devo
a V. E., le dico , ch'Egli ¢ lungo tempo, che io.
non ho veduto un libro di Rettorica concepito
fulle maffime del fignor D. Marcellino , e pogo .
che meno tirato al fuo fine. La Eloquenza non
pare a-me, né credo, che; pofla parere 3 Vv, E. si
favio helle Scienze delle cole , e-da fefvire all®
uomo ,-che paffa dirfi, uw’. arte, da folleticgre ani-
camente le orecchie con certe pitcolezze gramma-
ticali ; 2 cui fembra , che cotefti Rettori da fc«
ranna 1" abbiano ridotta . Noi abbiamo nell’ anti-
chith Greca, e Latina de’ pezzi maravigliofi di
Eloquenza , ma peezi_fatti. per giovare: aghi o~
mint , ed alle arti , che fervono .. Il folo IX.. li-
bro dell’ Jijade di Omero n’ ¢ mn grandifimo mo-
dello : I' Opera {» Dies di Efiodo n’ € un altro
er I' arti rulliche , ed economiche . Tutti i libri
ge‘ Filofof Greci fono fcuole non folo di cole ne-
ceflarie ,;0 utili:, ma di quella ‘maniera., con cul
convien dirle , perché penetrinp negli animi de’
Leggitori , e vi producano quella utilita ;, pet cui
fono fcritti: non fono le fole maflime Filofofiche ,
e i fatti, che in Erodoto mi fcuptono , ¢ la fcel.
ta delle parale , la giacitura , lo flile , la finez.
L ST za,

1

Z

amabilifimo ,.e dolcifimo coflume ; Studiofo € ritis
yato: amante la converfazione di uomini dilettere,
Egli fu amicifimo del noftro_Genovefi,

SO
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* ga., difd ‘cosi , deldo corde’, .cha. qrelkd Mg 8¢
cano . 'Dico lo .frefio di- Tricidldery sAigors fudmis-.
nunte 5 € tonante , feedndd v frafe di.(iegrotle 5
di Seriofonte, dl. Plagene., -di Ariftotelg § rdis Rlu-1

. tarco 4 6:.di una -infmitd dv aleri celebri. Maefttiy

della ‘it umana .. Maca-chi fcrivo io? .. K say
bena ron: effervi il minimo - Scrittoré-Green , led
cui compofizioni ci fieno pervenute fane..);,'e.fg%-_)
ve , che non efca una mufica naturale , che uf-
censta delka -foraa-delle-cofe ; nen ci- fogpta-come
con effro , e ci rapifca , ove vuole . E'il medefi-
o de” Latini , ancopche quefti -badafferd-ne’prishi{
tempi , ficcome . diga: Sattultio, pid a fare delle:ilas
luflyii cofe , e, commendevoli, ,. che. a eelebrarle-
con eloquenza , ch’ effi difprezzarono-, perché-non.
parve loro ancora degna della grandezza della
Repubblica , e de' fuoi Miniftri , fecondoché fem-
brd, ancorche tardi, a Marco Tullio Cicerone, e,
avanti di lui, a Giulio Cefare, e poi a quafi tat-
ti gl Imperatori ,. che vollero diftinguerfi ; onde
nacque , che Maffimino Trace di fopra otto piedi
di altezza , e d’incredibile valore , non foffe mai
riputato tra Romani, che un Trace ; perché non
aveva il coturno Senatorio , né I arte d' incanta-
re i Romani, che pofledeva il fuo emulo Gordia-
no . E poi la vera arte dell’ Eloquenza maneggia-
ta oggigiorno per li Geometri , Filofofi , uomini
di Stato , pervenuta ad eflere di prima importan-
za , non dird ne’ Gabinetti de’Sovrani folamente,
ma in tutte le Afemblee politiche , fia domi, fia
foris 5 nelle diete , come fi dice . Il fignor Atci-
ptetd ~ha cp* Savj veduts~ queft’ arte ‘nel fuo "vero
colove -paturale , e fi-¢ fludiato , quanto per lui fi
& potuto 4 di ritrarla al vivo ; nel che , fe ho a-
dire il mio fentimento , gli manca.pochidimo per.
13 ) efle-

/
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effere alguﬂ:i mifura , Io mi noufo ‘con V. E.,
che quefto: PaRtore ﬁodeﬁa!hcu ferya una Chiefa
di Torrcmagglore , pobile Terma de fuol Stati , e
tncora il , ch'Egli dia un oodelld ai Maeftri di
Eloquenza di trattar queft’ Arte per i fooi princi-

: ¢ dubito , che come oggi il fecolo ¢ Filofo-.
ﬁco non abbia ad avere dc’fegqacr che gh fac-
crpno onpre ,

I-ﬁra, m;bn;, ﬂm, tmxt ma POW mom- '

E baqandote » quanto pifl so , e poflo, pmnlmene
te le mani, dal fondo del- rmo letto le ymilig -
quets ‘mio qualﬁ{'a gmdlzto (;) ‘Di Qafa i ;;,
di Settembre . ;763. ;

¥

e ——CY R ——

(1) Forfe quefta ¢ ftata 1'nltima Lettera fcri-
N ta dal Ganovefi, effenda ggh morto g: 32. dl S:t‘
tembre de} ;76«,\
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LETTERA LXXIV
A CESARE BELCORE

J‘Not’o.‘n-

NON potei nella fettimana paffata rifpondere
alla fua lettera , perché non ebbi un mo-
mento di refpiro ; ed in quefta appena ho tempo
di_feriverle quefte poche righe intorno a cid, che
i domanda.

E''ufa* contraddizione in una Repubblica popo-
lare , che i Nobili vi_abbiano de’ feudi ; allora @
farebbe il Principato nella Repubblica , o la Re-

pubblica nel Principato . Quelto fu ia principal’

cagione , che per 300 anni- defold la Repuabblica
di Genova . E' un fomento alle guerre ciwili in

ana Repubblica di Nobili: e dove finifce 1a guer-

ra civile , wiene I' inazione . E %ue&o €4l cafo
della Repubblica Polacca . Non € oppofto alla
Monarchia moderata 5 ma bifogna , che i feudi
non fieno grandi. Fino a Richelin non vi fu Mo-

marchia in Francid , che di’ nome : ¢ non ci ‘fu-
Regno , che in apparenza ," fino 'a’

nel noftro

Carlo v- - N

. 1y
Cio', che gli hanne fcritto per rijuardo i S.

A. K. 1l Principe di Branfvick , egli € vero . Ei

volle ororar xolla fua prefenza la fola mia Cat- -

tedra '(g)., ‘Mi dia di naovi comandi, Si confer-

1 4 I { B

€1) S.'A. R. il Principe-di Brunfyich., che

fa a Napoli nel 3766 , non folo volle conof'cere,
e ave-

e R - A“**x..‘" PP
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vi bene , e non tralafci I' onorata carriera della
wvirtd, e non tralafci l’m%norgta_car:‘ierar delja Pa-
r i.

tria . Sond , e fard fempre . DI Nipo
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di- Monfignor, Clemente Ambafciadore di Spagna,
ma ancora volle. andare .ad .udiré col Duca .di
Mecleburgo le fue lezioni di Commercio nella fua

Cattedra ..., Quefto Principe fu si forprefo e dall®

eloquenza , e dal fapere del noftdo Filofofo, ¢h’eb-
be a.dire , che il Genovefi era |[degno d' infegna-
re gueﬁ,e materie nella. grande

ford . Ma, quanto quefto fu onerevole pel Geno-

veli ;. altrettanto in quefta occafione dioftrg la

fua magnanimity , poiché pregd quefto Principe ,
ch’ era andato nell’ Univerfita degli. Sgudj. per
udir lui folo , che fi degnaffe di compartire lo
ftels’ onore agli altri Z'u '

cque di fare , e nella ftefla Cattedra del Genovefi
alcuniLettori fpiegarono leloro Lezioni. Finalmen-
te avendo il Genovefi prefentato a S. A. R. I

Opera-fua ful Commercio , quefto Principe volle, -

dell’ Ausore .

—

che. vi avefle fcritto di .fua propria  mano Dono

e avere. meltiffimi colloquj .col Genovesi. ip Cafa .

niverfitd di- Ox- .

oi S())é/’-: il che fi compia--
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Lia ha ragione : le fon debitore di una rifpga,
fta. La ringrazio anzi: di;avermi, follecitato
wytte che. fofli gia.sll’ ording. .. Ma mi fpiace 4t
doverle innapai ‘ad ogni altra-cqfa’ dise y, che 1k
mio- giudizio 1" & per fervire, aflat .poco .. Eccong
due ragiani.. Sono:ormai guindigh anni,.che chia-,
mato ad altri. ftudj, ho,quafiché abbandonati que--
f. teologici » Guardi- Ella adunque da chi richiede
un giudizio critico egclefiaftico ? -Sarei troppo pid :
ridicolo , che mon fqno , fe voleffimi affibbiar 13,
giornea in_si fatte ¢ontefe . Reffa adunque’, . che;’
10 faccia ufo del folo fenfo comune . Ma eccq .
vien la feconda ragione a impedirmelo ." Non ho
qui potato trovare I' Opufcolo dato alla luce del
fignor Trombelli : non I' ho dunque letto « Qual
tfo potrei fare del fenfo comune ? Pur Ella
mi comanda : ed io le ne dird francamen-
te , avventurando a qualunque efito quefto mio

parere .
I El-

-
5

(1) Noi abbiamo ftampato quefto frammen-
to di lettera , che fi é trovato fra manofcritti
dell’ Autore ; perché colui, a cui fo diretta, ce la
pofla fomminiftrare per poterla inferire tutta in-
tiera in una feconda edizione , che fperiamo di
fare pid ampia , e compita. :

- o e b ke e ey e et T — -
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I. Ella, ed i] dotto P. Trombelli piantano co-
me dimoftrato ,~ché gudlla- tale lettera'fia fcritea
prima dell’ Erefia Macedoniana . Pud effere . Ma
fe non vi fono al;r'rxar?memi da provarlo , che
quelle efprefioni , ch’ Ella produce , non ne Yono
ancora convinto . Elleno, a dir vero , non fi {a-
rebbero adoperate sello flilo gelta Teblogia filtes
matica : ma i-Padri ufavano di fctivere con unl
poco meno dl précifione , € con un’ atia alguan-.
to pi¥ oratorja ,  atiche dopo déll’ erefie . Potrei -
racéogliere -dalle Opere di S. Agoftino ‘oratorie di-
molte fentenze , che ‘benché fcritte dopo Pelagio, -
non ferbano nandimeno quella precifione , della:
quale parliamo . Crederei , che vi fi richiedefferg i
_?ni pid forti , per poter quindi decidere quelto:
pinto . Del tefto come il fignor Trombelli w1-
conviené , in una difputs & certamente Rn Prins
‘iPiOQ RN - S - - o ' -
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‘JOANNI EVANGELISTZ&-
T b BLASIIS

© ANTONIUS GENUENSIS S.P. D,

OCcvm'nopéun mearum vel hoc figmum erit ,
quod & ferius , & paucis refpondeo . De-
tua in mre humanitate atque amoris couftantia-
prinétpio mihi etiam atque etiam gratulor : argu«
mentam- vero ‘amoris in me tui #lluftrte boc m
primis habeo, quod me difficili certa tempore nec:
amare definas, nec publice laydare , & ,'quod eft.
precipuum , ad virtutem exhortari , & incitare ;
per enim magni z{timo tibi armitudinem animi
mei , & fa®um meum probari . Tum eft, quod
€go te magnopere oro , parcius ut laudes : vereor
enim ne, quod djcitur , laudibus leonis mus obte-
ratur. Accedit , quod e3seiazuoc hic inimicorum
meorum , qui pon paucorum animos infecit, qua-
!icunque hac nominis mei fama ad furorem uique
incenditur , ei ut alimenta fubminiftrare hominis
fit minime prudentis , prafertim quum ( quod in-
credibile vigferi poffet ) homine theologo iracun-
dior , & acerbjor hoftis fit nem¢ . Jam Mariotto
tuo quod feribis judiciam meum’ probari ita lztor ,
nt illad fummis philofophis comprobari putem :
fed tamen, hujufmodi maxime jn rebus , pon vi-
deo tantum efle in meo judicio ponderis , ut eo
valde dele®tari Mariottus poffit . Poftremo de re-
bus meis , ut pluribus fcribam , nihil eft : nam,
- ' ’ quam-
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quamquam tantifper turbz quievere , fed inimicis

meis ceptum} rioli koAquitlcer® , Jﬁﬁ\tﬁe ultra
Oceani fines difterminaverint . Qul de Chriftiana

regala signgfcere; aliiss docent ;Im;_ ‘?t go:g;tr
ut -

tet me hujufmbdi ‘in 4oco minationem
videre, Ego confilium non muto, eos adhuc amo,
atque tasvivam: 5 -amabo= expefio- mpcztemtus
quorfum hoc' totum “evadat. Quirad ue aniinad-
vertam , dolere eos a me facras difciplinas tra-

- Qari, eas:ifttegrds:iis relinque » tantum ut nea

divinargm Segiprurarum lectione abltineam.: faper
eas; Mathefin 5 & Natutze hiftoriam percolo . Or-
landws ; &, Laulh s& ‘valent , & vehementer te,
amant, & tlbt &g;lma(m, falutem, meis verbis di-.

cunt .. - Vi li ‘anno Epochz Chnfhanz
MDCCXXXXVIHL Uudecmw Kalendas ]uhas,.,.
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U wike sgRmrustal
'FOANNI EVANGELISTE,
T 77 DE BLASIIS
. ANTONIUS. GENUENSIS S.P.D.

7~ Arenprs Maijis litteras mihi tuds -perhoriorifi
I\ - centiffimas reddidit P. Seraphinus Filangerius,
quas quantopere jucundas mihi . effe .cénfeam ex
eo intelligere pates, quod in tanta rerum mearum
calamitate, ac nominis mei profligatione vix cre-
diderim efle , qui mei recordetur . Sed tu in eo
facis magnifice, qui vulgi rumores ; ac peffimas .
inimicorum,, meomm artes contemnis: ; humanifi-
mé vero , quod ea comitate , que ingenuo , &
aobili viro ;.ac germanz philofephiz fludiofifimo
digna eft, me recreas, atque forti .efle pectore ju«
beas . Quo loco mez res fint nihil Attinet narras
re. Inimici , quos ego nec feci , nec ;, aufim di-
cere , meryi , ab} ingenio non difcendunt , €o vi-
tili‘%gre., paratiores , quo- €go taciturnior . Scis

:

eniln me quo-obfequitm: menm . erga Religionem
avitaim teftatifimum facerem , quodilli omnibus
modis impetebant -, conftituiffe Elementa Theolo-
gix -, unde hoc totum bellnm exortum &ft , typis
tradere-, ita. fore arbitratus ,: ut.xiri .do&ki ipfi per
fe intelligerent;, quz illa tandem .mea effent cri-
mina, que tante.itamm. caufe. Sed id eft nunc,
guod: 1nimico§- meos acerbiffime angit: fibi, fueque
exiltimationj timent , fi judicium abeat in publi-
cum ; itaque velis , remifque , ut dicitur ;. contra
cbnituntyr ;» vl apices cawfantur:, ac com}noto
I v {e~
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femel aniino ; duplices Thebas ; & geminum So-
lem intuentir ¢ In tafts remyporunr fniquitate hoc
unum mihi fupereft ; ut Deum viridicem appel-
lemy , ejufque expé&em judiciumi, ; Ceftunt mihi
de animi coftanitia ; qua hzc fero ; nihil re-
mitefe : experia? fortitudo ne mea frangetur ci-
tius , an inimicorum meofum improbitas.:
Commentariunculuny viri do&iffimi Profperi Ma~
riottt fuper Ele&ricitate quanta animi voluptate
legerim vix dicere queo . Judicidm' ne prius ag-
thoris ; an ingenii facultateny; aut fcriptionis ele-
gantiam l8udemi ; dubito.. Nihil in ed ad rem to-
tam expediendamy defidero . Probem rogas ? nifi
me, meaque improbem : fecit enim , ut mihi ego'y
cui viX unquam fatisfect ; nonnihil placerem' ¢
Nam quum primum hic experimenta Ele@trica fies
rent apud Nicolaum' Fragiannum Senatorem am-
pliimum ; ac adeffent virt ex omni ordine' letif-
fimi ; memini me dixifle ; i id totam ad -zes
rem referatur ., - widefi mihi facili pofle negotio
explicari ; & pro: re nata ronulla eo attinentia
sdiffernt . Sed quum deinceps fubidet animum
ejufmodi experimenta etiam in Boyleana machina
evenire , fcirémque quantopere ztatis hujus Phis
lofophi Cartefianorum etherem viderent ; me id ;
quo minus deince‘%s‘ przdicarem , avertit - Tum
evenere ;. quz nofti ; quibus fa&um' eft , ut alio
diverteretur ‘animus « Itaque' vehementer authori
dotiflimo ; & accuratiflimo gratulor . O tandem
eadem facilitate' res naturz':reliquas' Itali noftri
pertraltent ! Quid enim effet quod exteris invide-
remus ? Pene memoria exciderat ¢ Nicolaus Bam
bacharus hic fuperiori atate librum: vulgavit item
de EleQricitate ¢ is ; ut taus Mariottus , & ad
agrem hanc rem totam fpetare comtendit : cupe-~
. . temt
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fémi le@tum ; de eo bona pradicari audio . Ege
vero quod non legeriny , effecese, quz dixi mole-
ftifima temporum negotiz . Sed redeor ad Clar.
Mariottum' ¢ quando de me ille tam' bonorifice
fentit , at meum quoqye fuper hac re judicium
defideraflfe videatur , velim illi perfyadeas , me
ita efle deleftatym hominis' do&ring , arte , inge-
fiio , judicio' , hymanitate , ut fibi me habeat de-
vin&iffimum . Tu vero fi i prope afflittis rebus
meis amare me pergas , nimis , uf dixi , facis
magnifice @ itaque’ ut pergas rogare vix audeo :

© ¥ereor enim' ne , ut in corporis morbis , animi
ghoque Zgritudo contagione quadam diffandatur .

-Ego intere2 una divina providentia fulcior r in
éam’ curas omnes conjeci I porro tranquillus fum
g;yp'il'erﬂa fpecto ; in illis fum totus : cxtera nix
il ; aut prope nihil. Vale'. Neapoli Idibus' Maiis

- anno Epoche Chriftiane MDCCXLIX.

WW-»*MM-»-»W
 PASCHALI FERRIGNQ -
VIRO AMICISSIMO
'ANTONIUS GENUENSIS 8. P.

Uum Ego ne cogitarem quidem , Joannes
Gravier & oftendit mihi Lexict Juridici no~
ve , ac nitdiflimz editionis Tomum' pri-

mum prope ad exitum perdu@um , & quid ta. fis
“hojus editionis occafione: facturus , quod ad Juri-

fprudentiam ZEvi barbari attinet , indicavit.. Ego.
. Yerg quantopere utraque-re-fum lztatus, 3&1&1@
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hz litterz teftatum faciant: neque enim impetra-
© re a.me potui , ut expe®arem , quo tibi coram
gratularer. . Neceffarium porro non arbitror cur-
renti , ut ajunt , calcaria admovere , fed fi ami-
conim Judicium , adprobatioque eft ;quu"id allatu-
ra agimi, velim tibi perfuadeas mi Pafchalis , &

aucos, me tibi efle_amiciores , & qui hoc , quod
%u in ftudiofie Juvehtutis utilitatem paras , pluris
2ftimet probétque ,‘efle neminem . Equidem nory
negavérim , ut in’ ceteris rebus: ferme omnibus ,
ita in hac prazfentis rei Littetariz Europz parte
tot , ineptiarum quoque, condendis Lexicis pecca-
tum effe plurimum , ac fepe ; eftque mihi per-’
fuafum , fi quis eft , qui Scientias e Lexicis pe-*
tat , eum in arundine longa ad dectrepitum ufque
{enium equitaturum : fed tamen fentio , quanti
finit "hujufmodi . lucubrationes adjumenti non inci-
‘pientibus modo , fed longe etiam , ut ego puto ,
prove&tis . Quod quum in omnibus exploratum
habéam , tum in nulla re magis , quam in Juri-
fprudentia, in qua fxpe intervenit , ut aut fortu-
na } aut vita ; aut fama noftra vocule ‘fenténtia
ftet , aut rmat. Quod Veteres agnoviflfe videntur,

ui tam accurate de verborum fgnificatronibus
criptitarint . Illud fzpe defidero , ut tum demum
ad hujufcemodi libros accedamus , quum nempe
difcendum 'eft aliquid , veluti in tranfitu , aditaf-
que faciles ad penitiora petendi : neque enim pra.
bare poflum , ut ea habeamusdomicilia, quz fon
funt , nifi hofpitia. Nam , ut Tu probe nofti ,
jurifprudentia non hzc de trivio , & queftut pa-
vata , fed ea , quam qui profitentur ; juftitiz Sa-
~cerdotes & habentur , & funt, e natarz fontibus
primum nata , atqae Hominum Sapientum arte ,
& Confilio ‘tonge per Gentes propagata , non e

- S ri-
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rivylis ,. & Lexicograghis haurienda eft , .fed ex
Philofophiz penu , & humani_generis- lirgenio, ac
Hiftoria . Hoc autem quum fit in veteri , & do-
&a jurifprudentia - difficile ., - prefertim incipienti-
bus , tum eft dificillimum , quum ad ea Europz
tempora ventum eft , quz Scythz illi immanes
tantopere foedarunt , ‘& in quibus Adolefcentes
nifi manu quafi ducantur , ad fingulos -ferme paf-
fus hereant necefle eft. Sed ego ne hac. tibi com-
-memoraverim ? Nempe fus , quod ajunt , Minef-
vam . Quare ut ea redeam , unde fum digreffus,
tibi:ego vehementer gratulor mi Pafealis , atque
€0 vehementins , quod wideo a Te: opus multis
etiam humeris grave:fufceptam: cogeris enim fao-
pe ire per avia, & Jurifprudentiz hiftoriam-, indo
-em , -fata per inhofpita loca perfequi . Novi-Ego
dngenium , atque .eruditionem*-tuam , quominus
dubitem ., te magna cum-gloria de tam difficili ,
& pene integra adhuc Provimcia triumphatarum .
Sed quo. tibi cam foedioribus monftris depugnan-
dum eft,«eo majori Tibi opus eft animo, & con-
ara audentius eundum , magnaque uti circum{pe-
&ione auderem dicere & cunétatione, nifi tua me
diliggntia , perfpeltaque providentia prohiberet .
Ceterum hanc a te non epiftolam:; fed- animi mei
teftificationem haberi. volo . Vale , ac fan&iori-
dus , & gravioribus litteris vive . Neapoli XII.
Kak Majas MDCCLX, = = . S
! i v L .. R
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" FRANCISCO DANIELY -

. JUVENT PERILLUSTRI

ANTONIUS GENUENSIS S. P. ",

P N SPLEE
Uvm-ferius, quam’ ego’ foleo , domuny’ rediif—

N Z.fem, literulz abs te mihi funt reddite’, fo-
. pidifime’y multoque ‘ac nativo fale’ cordits

ut tw coram mihi confabulari -viderere . Etia-
mne jocaris 2 Credo' tibi bileny moviffe Myjloecom
sljum noftiony . ltaque tw me beafti ; mi FRAN—
c1scE « Caterum; quod me amiciffime admbiies
ut_me ferveny in -hac aeris inclementia  id' ber-
cule & gratum oft, & diligestius: , quany philo-
fophia pracipit , curo . Sed . quad ego vix expe-
&Qaffem' ; wna, cumy tuis codicillis Clo Virk Mo S 8.
in Machifam' Ele&ricam’ €armen accepi. y d€ quo
plurimns inter. nos & honorificentiffimus’ fermo
fuerat hefferna die . Nihil nunc ladtiget dicere ,
quam-eo- mungre fim legatas « Sic_exfou babe
quunt ceteras emnes tgnsi viri Jucubrationes mi-
hi effe gratifimas , tum te mihil muhi - pergratius
facere potuiffic ; poftquam oratione tua incredibi-
Jem ejus-ret injeceris cupiditatem ., quam' ut ego
fanc Machinam omnems in éjus verfibgs fic depi-
Qamy intuerer , qua ego oculorum acie' vidiffemx
numquam . Hinc tu facilem conje@uranr facies
quanta cum aviditate perlegerim . Quam fplendi-
de nitet ! O preclarum ! O mellitum !} Quid ego
dicam 2 Noullas ab incunabulis breviores horas re-
cordor , nullas jucundiores , mi FRANCISCE ,
quam quas tu ea leGtione miki fuperiori % pa-
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#afti ; ita mihi videbar ; quafi pofitd corpore ;
hing endigrallel; htqué adin; ut ille ait y PRridwn
Joca peragrare . Quam graphice ominia ! Quam
minutatiot | Quani_perfpicue ! Divina profe@to
eft ea_vis ; quz res _ta‘nif‘im‘p{ékas' dac Heguofas
it efferat ; ut non ocilis é4ntum concipias ; fed
quafi geffias ut contielles : A égo quidemi poefi
acile capior ¢ fed ron illd mihi vnquam arrifit
& obfcoena-; o* infunientis fapientid obftétiis ¥
Vetunl bieec mafculd ; Cold fasa ; ait ille ; divi
farund- huanardmique rerim -explicatrix uberri-
ma ; ac vite marunique magiftra . Itaque velim y

.iiii FRAN@i$C#; tibi perfuddeas mie tafitunt ob

shudus tibi gratias Kabete maximas & fed majores
Habitufunt ; ubi refcivera ; inclytd Carminis pa-
feniti plirimun, fieis mﬂm te effe gratulatum :
per_eiind miagni «ftimc hoo @eum qualeécumque

judiciiimi - fatis ei fignificatum effe . Tu Yo vee

le ; & i ania ; atque éertis fis ; te ; morefqiie
¢wos nitédiflimos , ac fécofditiorum literarum ffu.

dia :midgrioperd & me & amari & probatis

P P . i, Y e s
Dot pridie Iduum Martigrund ; arrio Cliriftiae
88 1760 . o i C

’.}',J,

K2 = PAUL



-~

% 143 20

‘P A U.LO .MOCCIA.
FIRO ORNATISSIMO
~ ANTONIUS GENUENSIS S. P. )

S L RSN R I
GO ne tecum urbanitate certem ! quem: certusy-
4 4 fum humanitati’ vitzque jucandiflime fodali-~
tati natum . Tu ne etiam , quod ego magne mi-;
hi beneficio duco.exoraffe ;. fubirafceris non.ante-:
vertiffe ! Qua vero in:re ! nimirum que & ima:
ex philofophia prompta: eft , &:illo latini: fermon
nis _lepore condita , quo.Capitolinas ipfe Jupiter
capiatur , nec dedignetars loqui. .. Quibus - igitur
verbis tib1 gratias agam? Itaque fecifti , i Pan-
le , ut cum alias fape, tum tua prefertim fami-
haritate penitus cognoverim , .nulla re alia. duros
hommum mores mollefcere , -ac informari ad vir-
tutem , amdbreque jungi nos ar&iGme ,.quam iis
litteris , quas non temere humaniores dixere. Quid
enim fine iis vita effet noftra , nifi vis , libido ,
feditio , fcelus } Qua non ut ifti barbari ridiculs
jaGant , imo puerorum pulvere jacent , fed tota
vitz humaha fpatia attingant , eamque adtinent
philofophiam , quz nec vocum ftrigilibus fentibuf-
que horrefcat , nec differatur inanium notitiarum
ugnis . Atque utinam per ingeniorum- luxuriem
icuiffet , fupra artes , quibus nature malis fuc-
curritur , non alias percolere Mufas , quam iftas
blandiloquas & vere reesreress , vitzque jucundi-
tatis conciliatrices . Equidlem memini me viros
fummos fic diffetentes audiviffe interdum', ut dj-
cerent, ex quo temporé., fummotis ex m%rigum
y cho-

i
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fcholis iftiufmodi rl;_acidi , veteremaque fimplicita-:
tem refonantibus. Titeris. | contentiofz alie ac fal-
lendi magiftre ‘fuggref® fint , longe fuiffe nos ,
& pravos & miferos, faltafque, ut ait Pindarus,
¢ ) - ¢ 4 vl o . M .

L Svardy Peevtg wruTspue
Kegdes ar vien: woog dinag dosov

Certe fecere , ut eflet in dubio , agreftis ne vita
feli?ior Gt , an h#c noftra , mortakitatis fentiens,
& faftidiens . Sed quercle , ut ait ille , ne tum
quidem grate, cum neceffariz. Quare femoveamus

hine animum ,.ac tota mente repetamus-, qua

via-lipeat ac ratione, & illa efle in turba zftuan-
tium ac delirantium hominum , & hac nihilomi-
nos literarum germanz philofophiz quafi- bea-
ta quadam folitudine uti fruique . Quod fiet pro-
fe&o pulcherrime , fi hifce mellitiffimis condimen-
tis. cogitationes pafcamus, qua tu; pro feraci pras-
claroque ingenio, & excogitas quotidie. nova , &
impertis amicos liberaliter . Vive igitury-& vale,
meque ama, teque 2 me plarimum. amari fierique
femper habe . Ex mea villula #avpaewr 1V, Idus
MB)%.S . MomCt LXIVc - :
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RERUM PERITISSING .~

PRIANO SU Q
ANTONIUS GENUENSIS S. |

Acrs ., mi Prane , ac iterum jterumyue
ma&e . Quam tu pxa:tervdzs himana
omnia ? Te homine audace audaciorem dicent ne-
minem ifti de trivio nugigernli: ego mgcmo, acu~
mine , erudirione theologum pracetientiorem: nevi
nemmem Tu vetera ac ariars , multaque
fufa ncbulg dedifcere ' gqus : Dei pene hycuique
ignotam naturam pandis ', vittas myferiis jam
hosrificis revellis ," agifque ‘nos ulero cupidos in
ea divinarum humanargmque rerum penemha s
qua reformidare confueveramus; quaque divinan-
do , ac ex ingenioli noftri modulo effngere (an

Qomo!m ¥ )conmtebamur . ngm ot qua

RPN ./{dinw mortalz&w &fquans
Imememmﬁde: cersseas

ut ait ille , cauffam obtines . L‘

Verum cum hanc unmortahu tui (Ommentae
tionum particulam legerem , meque ea  abforbe-
rem totum , quam f sfiematis expoﬁmngm nqncu-
pas, leves nefcio qui- inceffere fcrupuli , quas
tibi" ( nofti animi men morem ) candide edif e‘
ram .

rincipiq totam nllam Entium, quam jncaptas,
theoriam , nonmhxl pxaculans habere yxg i&
AR nid-
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Quidquid eft, ac quomado eft, in Deo eft, idque
eft , quod eft , ac quatenus effentiz, vite, alio-
nis Dei particeps . Nibil Tui refpeétu , nifi modus
eft : quidquid fubflantiz eft , in Deo et , atque
ex Dei natara . Ain’ ‘ta ‘vero ? Ego hmc latws
accipi pofle metuo , ‘zc { abfit verbo invidia ) ad
pantheifmum fpellare . Certe co ex fonte Spino-
zz Fthica proficifcitur , hominis nempe nefandi ,
nraturamque Dei ac mundi permifcentis . Quamo-
brem illa enucleatiora exoptem. - Lo
. 'Sed age vero . Cum inde , velut ex certo -
gno , fis profeltus; conficere £ibi videris, hominem
in ordine fupernamrali conditmir , impetu , Nmu-
Lifqwe honeflatis preeditacy , ac infinitatem {pe-
&antém ; Dei quippe eflentix , vitz , attionis ,
intelligentiz partiapem ac confcium . Sed quando
nihil non D&t , fuo guamgue rem modo , parti-
«eps effe fareris ; nihil non infiniti particeps fire-
rit ; nihil non infinikatem , & ipfum fpettans. la
hon edo mentes animique , fed beftiz , firpes ,
materies,; denique ipfa mundi bruta ( i ot ali-
Gua') , plus , minus , eadam in dignitate funt :
mec natura , aut fine , fed gradu entiv , vite ,
alionis , diftabant . Ia fuennt omnia eodem in
ordine . Hic igitar , quem nature dicimus ordi-
nem , commenticius fuerit . Quz & vera funt 3
tunm illad {yltema , catm duobus nam effet pe-
dibus ; akteno smutilam reperietyr .

Sed illa_impletiora , qua de infito honeltatis ac

inis fenfa , dofte quidem acuteque , nec
samen {atis defenfa , differis. Neminem non igni-
culis honeftatis acoenfum hoc mitti arbitrans .
Quod ii , qui tibi adverlatentur facile pofle refel-
lere confidant . Gentes integras , ab omni huma-
aitate femotas , barbaras |, elferatafque comme-



L4

morant plures , qua nec Dei prxfenfionem ,: nec
honefti habeant ullam . Quid igitur illis naturse
ingenitis ftimulis , impetibus , illi - infinitatem
fpeltanti’ nature faciemus? Que fi tu inter fabel-
las computaveris , fervies quidem caufe ; fed ve-
reor ut tot tantorumque -hiftoricorum fidem ele-
vare queas , ac ftirpitus eum ex animis erudito-
rum fcrupulum ejicere. -

Quamquam hzc in utramque partem . difputari
poffunt . Illa vero qui queant ! Nullos videlicee
effe homines aut fuife unquam , nullas nationes
( ac ne Judzos quidem, & Chriftianos excipiunt )
qui , fi.non libris ac fermone , fed-re ,fa&iﬁﬁle
res dijudicetdr , honeftatem non ex utilitate fti-
maverint : utilitatis vero quifque ftatim ac vita
aura frai occigit fenfu - ipfo doloris ac voluptatis
fentiens eft . Itaque cum ullus fuerit corpori ani,
moque ingeftus dolor, nulla,moleftia , urere cum
quifque ftudet, tum fibi fumma attribuit. felicita-
ti . Quz illo dolore , illa moleftia levant , in
bonis habent , eoque in honeftis ; contraria in
malis , turpibufque . Sed ne illa bona nocerent
ulli , aut mala nobis ceterifque , patis primum
tranfa&um ; iifque induGtz honeftatis ac turpitu-
dinis formule ; quas mox otiofi philofophi, ad na-
turam retulere . Atque hzc illi plenis buccis dif-
putabunt , nec hominem audieht de howinibus .,
non in hac mortalium fece, fed quafi in Platonis
Republica contentiofe orantem . L

i femel hzc pervicerint-, notiones , fenfum-
que honefatis vivendo acquifitum , non: naturm
primitus infitum ; tum tu non videberis id effe-
ciffe , ut in ordine fupernaturali procreati. nafce-
mur. hodieque . Haud ego dubitaverim hac tibi
feralem , ut ais , fapientia videri : verumb.illi

\ 0

e T R

T eTTT—

- o - ————



% 153 R0

S

o o

obftipi ac refraltarii homines , tua iftaec , non
jam tetricorum dicent, fed philofophorum e mun-
do veluti extorrium , nihilque aliud nentium ,
n“lif meras phantafias ,’ quz non fit operz pretium
nofle. ,

Hazc ego quo tibi acrius refcribam tua efficit
amicitia , met fides: nam & tibi a me reddenda
. erat ratio libellum non legiffe modo , fed perle-

giffe : & nihil , quod quoque modo mihi nego-
tium faceflere videbatur , diffimulandum fuit .e%u
vero vive, ac qua ceepifti , imperterritus perge 3
fcitoque te a me aman & fieri plurimum . Vale.
Ex noftro fecefln IV. nonas Ocobris 1764

!
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LETTERE

DI DIVERSI SCRITTORIL :

AL L A B A'TE
ANTONIO GENOVESI

Tlufirifs. Signofe ‘Signor Colend¥s.

)IU' tardi veramente di quel , che chiedeva il

" dovere, rando a V. S. Illuft. diftintiffime gra-
zie pel Tomo II. della fua Metafifica confegnato-
mi dal Reverendifs. P. Abate Orlandi . Ma ben-
ché ‘quefto” uficio fia , per dir.cosi, fuor di tema
0, dopo tanti mefi, e per¢id non meritevole del
?uo gradimento:; - nefladimeno io la prego a per-
.fuaderfi , che io n' ebbi fubito a V. S. Illuft. la
dovuta grazla , e vorrei poter co’ fatti moftrarld
il mio gratiffimo animo pe’ fuoi favori . Non. so
come Ella fia contenta del primo :Eftratto , che
ho date del' L tomo della fua Metafifica. Penfo di
dar principio-al Gidtnale del profimo -anno per I
- altro Eftratto," dove finird di riferire'il primo to-
mo fuddetto . © . . i
Parlai délla fua. Perfona con. Sua Santitd , e fe
vi fard chi coltivi la buona intenzione di S. Bea:
titadine , € la-ftima , che fa di lei-, 'io non diffis
- do, ch’ Ella abbia a fentire' gli -effetti della Pon-
~ tificia benevolenza. : .. - . .. - s
" Non so fe il detto : fignor Marchefe Tanucci I
abbia fatto i mjei faluti , e dettole- a-mif,'nome‘

. . ' av-




I avvertimento di dverfi curd ; € ftudiare a ftar
berie di Galate . Tutti ‘afpéttiamo *I° Efick . Nofi
dubito ; ¢he la fia Teologia fard belliffima . ‘Ma
1i Morale ¢ cgiellz ; che fi defideta; Le cofifermo’

i mile? piYy vivi fentimenti di ffima , & rifpateo
per 12 {ua Tomma dottrina ; e probitd ; e pregarn-~
dola & contipuarmi I onore’ della fuz amictaia s

K Di ..y; s.‘ ‘I'"‘.‘. . |

» : ! > ]
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Romy li 15- Dicembre. i747:

" Divotif. Obbligatifs; Servs Ve
M. Michelangelo Giacomelli. .

‘s'ih.?\'..\.~"/N‘i" o . .
. Dufrifs. Sigs mie ; Padvens Collendifs:
[ Increpmatzs. [a confolaxiodie, € I' oriote, che

 ricevo dalla pregiacifima carta di V. S, Ill. ,
sella quale’ moftra tanta bontd ¢ gentilezza nel
compatire il mio libro ; € la mia® perfora ; Pote=

~ ¥a parere’ 12 mia una gran tenferity in' mettere

forto' gli occhi d’un fuo pari quel mio' patto; ma
alla fine ¢ meglio fidarfi di chi pi sa ; € piY¥ in-
tende , che' de’ Letterati volgari « Mi fono reftati
pochi efemplari , ma eflfendone  alcuni in Napoli
d# poco tempo y ho feritto' & chi ne ha la_cura ;
che’ (reftandone ancera ; come fuppongo' ) fe 1"~
tendefle con’ V. S. Illuft. . La, fux Metafifica: qui
wolto' accreditasa ; come Ja fua gian Logica 5 I'
ko apprefflo di me ; e ne fo ap grandiffimo téo‘xta
/ . O »
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to, e vorrei averle avuto' molti anni prima; per.
ché moltifimo’ v’ imparo’y Noqt .credo's-che in Ita-
lia veruno vo&é’u (fi'eco comb‘atg'lcre“,s ¢ difputare’ del
Principato’ iniftudj tanto fublimi-; ¢ adattati el
difegno' del noftro’ fecole’ ,fié’ il fe«;biq' Jen’.‘&&.
ligione + Gli Oltfamontani . poi , com’ Ella’ bene
offerva,; a forte difprezzeratino gl Italiani , € aw~
sammo gid comiprefo dalle’ impiortali fue’ Opere’ §-
1o dov’ efff giuhigana. Soz teiuto! moltd' al giu
dizio' def P Orlandi ,"che nmilmeite’ rivéiifco, €
ringfzio . E giacche' veggo' » che' V. S. Mlinft, &
tutto' ancora di D& Gsdff&pc‘ Otlandi ;. 12 prego’
pure’ a riverirnielo' , eflendo’ ,,‘come;'?. fratellg’
mio_diftinte' padrone ; ¢ I"uno e Valiro' illufti
pregi’ dellz cofpicuz Congregazione Celeftina . Mi
rofefto’ di nuovo' fommantente femuto’ alld rara
nignit¥ di V. S. lllaft. ; ma non' so fe fino a
Novembre (ritofriando’ allora’ @ Pifa’ ) potrd' raffe--
gnarle' i mief doveri y partesido’ ora per’ fare varj

viaggietti nelle vacanxe , ¢ fdffe;'iiii Lombardia »
Mi corifermo cort profondo’ offequio

- Di V. S Iufl . .

-
- d

Pifx S, Caterinz 24- Giugno™ 174§

N Divorifs. Obblig: Sevvn. dere
] P . Mo‘ﬁyia' .

(/7
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o UlaftFifs. Signor Signer Ridrone Collendifs. -
’Essznnq . che !t 'A}jccadei'nia' de ,_,.Georgbﬁli con-
", gregatafi ultimamente nella Libreria Marucel-
'liaiii@a'eliaid acclamata 'V, S. Hllufk -per-uno de’ no-
Bd membri ; o, ‘conforme ‘devo’, gliene: do'la
notizia , - confolandomi affettuofamente -di vedere
‘onerata la toftta ‘Aflemblea di -una’ Perfona co-
tanto erudita’, che ¢i d2 fondata fperanza di do-
‘et ricevere lumi in’abbéndanza , per- far fiorire

come fi ¢ noftro ihtento ) -la Coltivazione , &

'con-iftima indelebile afcrivo 2 mia fomma - for-

‘tuna il manifeftarmi .
DLV, S. Nt )
o Di Firenze 15. Maggid 1744

~

Div. 0B, Serwitor vero
Ubaldo Montelatici Segretario ¢




T ... R TET AR OTR e W W W

( e 161 B9

A

‘VIRO PERILLUSTRI ET GLARISSIMO

ANTONIO GENUENSL

IGNATIUS RODERIQUE S.P. D.

£\Uns tibi pro iis , quas mihi fcrii:ﬁ&i ‘I'ittexas

debeam , apprime intelligo , .neque non , .

quod. debea perfolvere animo fedet. Verum

& otium nunc deeft , & fi.adeflet , per langunores -

moleftiffimos eo uti non ljceres . Id unum hodie
praftitife haud parve molis erit , fi te rogavero,

. ut folia tertiz editionis Logicz tunc que Preli

fudores excufferunt , Romam ' mittas ‘D. Jamat
Equiti Legionis Pretoriz Pontificiz, quamprimum
has meag acceperis , eidemque , quod libri reli-
quam erit , dum finem attingerit , mittendum cu-
res : curabit Vir folertiffimus., ut ea Coloniam

- perferantyr , five per Tabellarios publicos , five

per Viatores, qui Roma in Germaniam redeunt .
Sereniffimus = Princeps Carolus tibi falutem meis
verbis dicit . Pauca hac , Vir clariffime, @qui bo:
nique confule, & vale. Coloniz decimotertig Ka-
lendas Januarjas-1757.

Towmo II. L -
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Wiufirifs. Signors.

Ert fera da umo Ecclefiaftico mi fu prefentato
a nome dt V. S. 1L il fio pregiatiffimo libro,
accompagnato di un foglio a me diretto , in cui
fenza-mia confufione eltrema non ho potuto leg-
geré i benigni fentimenti , ch’ Ella mutrifce verfo
di me’, de’ quali fono affatto immerhevale . Per
1a ftima perd diftintiffima , che fo di tatti i Let-
terati , tra quali Ella -tiene coti , e altrove um
luogo rignardevoliffimo , fubito , che le mie con-
tinve , e faticofiffime ocgupazioni me lo permet~
teranno , (il che fard tfa pochi giomi) , fard> con
mio fommo piacere continua lettura della fua
Operd , in cwi mente troverd i tratti di quel
" fublime ingegno , di cui Iddio I'ha dotata . E per
fine rendendole quelle maggiori grazie , che so, e
ffo , me le confermo colla ftima pik diftinta ,
pid fincera , e pid cordiale .

Di V. S. Hlaft.

" Pi Roma 1i 18. Agofto 1758, .

Alfez. per fervirla fempre di cuore
D. Cardinale Paffionei.

\
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iufrifs. Signere.

E felicitd , che V. S. Illuft. , in occafione del

S. Natale , e dell'incominciamento di anmo,

i ¢ compiacciuta inviarmi , tanto le mi fono
%iunte grate , quanto ¢ grande la Rima , che del
uo grandiffimo merito confervo : Jo me le profef.
fo diftintamente obbligato ; e defidero , che i fers
vorofi voti , che per ogni fuo maggior bene por-
o all’ Altiffimo , fieno efzuditi , accid abbia io il
contento di vederla perfettamente felice . Bd in-
tanto a V. S. llluft, mi raffegno. N

~ Di V. S Tlluft.

Ronia li 9. di Gennaro 1749.

Seyvitors
D. A. 1l Cardinal Galli ;

L 2 : - Uls.

Rt R

D7
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Hluftrifs. Signors .

I fono ftate prefentate jeri mettina da up
1 Ecclefiaftico fuo corrifpondente le fue Let-
tere Filofofiche fcritte ad un Amico Provinciale |
onde io mi trovo in obbligo di ringraziarla diftin-
tamente di queft’ atto di bantd diftinta verfo di
me , afficurandola!, che nei primi momenti , che
avro liberi, non mancherd di leggerle con tutta
I’ attenzione poffibile , non giungendomi per altro
nuovi i part1 del fuo nobile ingegno . Sia pura
perfuafa della mia piena riconofcenza con la fti-
ma fpeciale , con cyi me le confermo.

Di V. S. Illuft,

[
Rema li 4. 'Marzo 1760,

viffex. per fervirla fempre di cuor
D. Cardinale Paffionei.

Yiy.

T e L skl e e A AN M T — ...::;.g_l
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Liuftyift. Sig. Slg. Patrorie Collendifs.

A Cut dovea io piuttofto’ rendere omaggio del
mio Saggio fopra il Commercio che a V. S.
1lluft, > Dopo averci date le pitt belle lezioni del
mordo iiella Filofofia’, Ella Ha prefo a fifchiarare
quel ramo di effa , che rifgnarda I' Economia de-
gli Stati ; e in quefta patte ancora Ella fiede
maeftro di color , che fanno. Non le so dire 1n
che altiffimo pregio jo .tenga 1* approvaziofie fuZ,
e con qual piacere io abbia letto cid , c¢h’Ella mi
ha -fatto conGderare fopra quainto portaro le ta-
vole federali de'Romani ¢o’ Cartaginefi ¢onferva-
teci da Polibio; del che io-ho fatto mio profitto
e ne fento a V. S, Illuft. obbligo grandiffimo.
. Io non ho per ancora vedito Napoli: Ma in
breve non avrd pid da'firmi un tal timprovero «
Il quale faria per me graviffimo , ora maffima-~
mente , che poffo dire aver fatto conofcenza con
quanto Napoli racchinde di pitt illuftre.

V. S. Illuft; continui ad onorare la Italia, e a
illuminare co’ fuoi Scrjtti la noftra ety , mi fac~

“tia grazia de’fuoi comandi, e mi creda quale col-

la pitt alta ftima ho I onore di fottofcrivermi .
D. V. S. llluft,
Di Bologna I 4« di Maggio 1%41.
Divitifs. Obbligatifs. Servitore
F. Algarotti.
' L 3 CE-
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CELEBERRIMO
ANTONIO GENUENSI P.P.
P. MARTINUS GERBERTI §.P.D.

FAscxcku Opufculorum meorum Theologico.
dedi Excell. de TSchudy regis cohorti
pretariz Prefe®o Neapoli, ad Te , ut promife-
ramp , deferendum . De tua vero eruditione ac li-
bris editis relationem ac encamium feci in Itinere.
meo litterario , quod prope diem typis. edetur .
Quod - fi litterarum, aut aliarum rerum aliquid ad
me habeas Qfficiale laudati de TSchudy atque in-
ter hos natus tibi D. Fumtobel curam habebit .
Cura , ut wvaleas bono rei literari® . Datum in
Monafterio S. Blafii in Silvanigra XIII Septembre
A. MDCCLXIOL. - - ,

\
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Hufrifs. ¢ Chiarifs. Sig.

IO vivamente ringrazio‘ V. S. Ill. pel modo gens -

tile, ed umanifimo, onde {i ¢ -compiaciuta dar
rifpofta al mio foglio . Quefta rifpolta & -tanto
bella , e nella fua brevitd dice cofe.si vere, che
credola opportuniffima- ad onorare- uno de’miei fo-
gli periodici. 1l perche le chiedo licenza di poter-
la far itampare , come quella , che venendo da
un uomo si grande , qual' é Ella ,-pud ad effa fo-

.gli far acquiltare quel crodite , che in altra ma-

n non patrebbero confeguire giammai . Oggi
appatito fe n'¢ cominciata {a diftnbuzione, e que-
la feguird infailibilmente ogni {abbato . Nel pri-
mo ¢ parlato a lungo della fua degna Perfona,

._ficcome {ard fatto nel terzo, in cui recherafG I
Eftratto del fuo ragionamento premeflo alla Sto-

ria del Commercio degl’ Inglefi . :

Io vorrei fupplicarla a degnarfi di darmi il con-
tento , che poffa raffegnarle cotefti fogli, additan-
domi come dovrd farlene la fpedizione regolar-
mente , fe per'la Pofta , o in altra maniera men
gravofa . Ella , Signore, vedrd, che per la mag-
gior parte eglino comprenderanno utii cofe ; e
che forfe potran contribuire ad ifvegliare il Pub-
blico intorno a quegli oggetti , a cwi dovrebbe
maggiormente badare per fuo bene, e per 1a glo-
ria della noftra Nazione . ' :

Caro Signore, noi fiamo in Italiz, € vero; ma
tanto {eparati, che fembra, 'che il Regno di Na-

pali fia negli Antipodi + Qui fi hanno poche noti-

zie , e pochi fong i Libri , che ci giungone dal

medefimo. Di fatti to non ho per anche wveduta

T Qpera di quelto Signore Intieri fopia la confer-
o - L 4 va-

oo
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vazione de’ Grani, che viene da lei lodata . Per
carita la prego ad affiftermi ; inducendo alcuno
de’ fuoi Difcepoli a darmi conto delle novita pi
intereffanti , che abbiano relazione cogli articeli ,
intorno a quali fi eftenda il nrio progetto ; non
tralafciando tutte quelle Memorie ; che rignardaf-
feto I’ invenzione , o la migliorazione di qualche
Manifattura , Stromento , &c. o

Una volta mi venne fotto I' occhio w6, Scrit-
to fulla coftruzione degli Sciambecchi ftefg da un
uomo di garbo, fotto la cui direzione /vennero
fabbricati quelli; che ha nella fua marina. cotelto
Monarca . Ora , che quefto Scritto mi occorrereb-
be , non trovafi pid in Venezia I* Ambafciatore
Imperiale. Rofembergh , da cui mi fu imfrre[iato.
Quefto Signore ¢ ftato richiamato alla fua Cer-
te . V. S. Illuft. pure nel fuo fenfatiffimo Difcor-
fo di un fuggitivo cenno di alcune macchine ru-
rali inventate da un gentiluomo di -Calabria .
Quefte meriterebbero d'effere defcritte e pubblica-
te a benefizio comune.

Altro non aggiungo ; fe mon che , nel cafo ,
che V. S. lllult. ayeffe ad onorarmi dr qualche co-
fa ‘fer lo Giornale ; il tutto mi fpedifca per la
Pofta, fenza badare, che molto anche poteffe eo-
ftarmi il porto. Soggiacerd ben volentieri ad ogni
aggravio per aver il contento di poter illultrare
eflo Giornale con cofe fue proprie, o dal fuo cuo-
re generofo procacciatemi. -

La Sereniffima Repubblica con un definitivo
Decreto emanato nel Configlio 'de’ Pregadi a’ 29.
dello fcorfo mefe ha conchiufa la pace con tatte
le Nazioni Barbarefche . I Capitoli faranno ftam-
pati quanto prima . : '

E ftata anche iﬂ;ituiga in Venezia uha Came-

ra
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t 2 di Commercio coll’ Itendenza di foli Mercan-
> ot N
Y - ° Non altro voglio pid trattenerla , chiedendole
. ionpertanto umilmente perdono dell’ ardir mio .
F Supplico Dio Signore , che lungamente la confers.

wi alla fua Patria , alla civile Secieta, ed a’buvo.
ni ffudj, de’quali Ella ¢ si gran caltore e prdmor
gore . fo fono col pia profondo rifpetto,

( " Di V. S. Iliaft. e Chiarifs. | L
/
/ .. . | Sl
- Yenezia 7. Luglio 1764, '

QL & BV

Yo ) ' ‘/_;/ .

¢  Umilifs. Divotifs. Obbl. Ofser: Serm,
I o ' Francefco Grifelini.
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7 Ulafrifs. Sig. Sig. Patrohe Colr/en;fif}.

A fama del fuo gran talento , e I' eltimazio-
. ze , che fi & meritamente acquiftata nella
Repubblica letieraria per le dotte Opere da V. S.
Illuft. pubblicate, mi -oftringono a darle un inco-
modo , € nel tempo fteflo> a pregarla d' un favo-
re , quale mi fara {perare la fua umanitd ; €
gentilezza, che fupponzo non effer minori del fuo
grande ingegno ; e del molto fuo Tapere : .
Sappia dunque , che in quefta no'tra Univer{itd
di Peruzia fi era fin da qualche anno addietro in-
trodotto 1’ ufo , che i Profeflori della facolta Ci-
vile fpiegaffero le Inftituzioni Civili del noftro
Grifpolti , ed i Lettori del Jus Canonico avevano
incominciato & fpiegare le mie Iftituzioni Eccle-
fiaftiche , che neglt anni feorfi detti alla luce col-
le celebri ftampe del Collegio di Propaganda fide
di Roma ; ma Monfignor Amadei noftro nuovo 3
e degnifimo Vefcovo , ed infieme Prefide dello
Studio, credertdo cio ridondare in pregiudizio della
Gioventd ftudiofa ; pretende di far riaffumere I
ufo antico dello fcrivere ; e del dettare i proprj
trattati. Gli fi fono addotte molte ragioni, ed ar-
recate varie autoritd di Uomini dottiffimi ; ma
trapaffati all’ altra vita , li quali giudicavano ,
che lo fpiegare I' Opere ftampate fia di maggior
profitto a Giovani, che il fare fcrivere i Trattati
de’ Lettori , ma cid non oftante rimane netla fua
opinione . Or fi vorrebbe addurgli I' autorita de*
Letterati viventi, e ficcome tra quelli d'Italia V.
S. Illuft. dev’ effer principalmente annoverats 4
quindi é; che fi defidera fapere intorno a cid qual
fia il fuo fentimento , cioé, fe crede effer pi¥
: van«
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vantaggiofo agli Scolati fpiegare loro un Libro
Metodico , e adattato alld lor cognizione ; oppure
far loro ftudiare gli Scritti ftefi da’ loro Maeftri .
Secondo., fi brama fapere qual fia I’ ufo de’ Pro-
feffori di cotefta” Univerfitd intorno 'a quélto par-
- ticolare ; ed in terzo luogo ; avendone Ella noti-
zia ; farebbé grazia eziandio indicarmi lo ftile di
qualche altra celebre Univerfitd fuori d' Italla, e
parimente fe avelfé cognizione di qualche Scritto-
se ; che abbia trattato ex profefflo una Gimile que-
ftione . Io conofco , che prendo troppo ardiré , e
troppa libertd con V. S, Illuft. , ma di cid non
tanto ne deve incolpar me ; quanto il {uo gran
talento, e la fua non ordinaria dottria ; che me
ne porgono I’ occafione ; e I’ inipulfo . E qui fen-
za pitt diluigarmi ; pregandola dell® onore de’ fuoi
pregiatifimi coniandamenti con ferfi di vera fti-
ma refto qual fono ; e fard eternameénte.

Di V. S.. lluft:

Di Perugia 1i 28. di Luglio 1764;

Divotifs. Obbligatifs. Servitor vere
Francefco Meniconi .

Wy

v T T -
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Hlufrifs, Srg Sig. Patrong Collendifs.

‘V S. IHuftrifs. aggradird , che fo le raccoman.
& di efficacemente il fignor Conte di Zinzen.

dorf Cavaliere. di nafcita nobiliffima , e fornito dé-

dottrina , e delle pid nobili , e pid fimabili qua-
3:}& . Egli non cerca yiaggiando , che d’ iftrairfi §
ne fapret meglio fecondare il fuo nobile genio ,
che goccurargli I’ onore di effere conofciuto da
V. S, Illyft. , che dell’ Italia , e dell’ Europa tuttz
1a gloria , e I’ ornamento. ) .

Spero , ch’ Ella vorry moftrare a quefte mio
amico , che le mie raccomandazioni non fono
fenza aleun pefo appo di lej , Sono con vera fti-
ma e perfetto offequio,

1

i

Di Mflno li 19. 4i Magzo 1765, - )

/ . :

D, 0b, Servitor wero ed Amice
Casfo C. di Fismian,

_ ——————
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Iluftrifs. '.S’ig. Slg. Patvone Collendifs.

JO ricevuta la cortefifima di V. S. Illuft. de’
23. fcorfo , é me le protefto infinitamente
obbligato del gradimento , con cui Ella ba rice«
vuti dal fignor Abate Bartoloni gli atteftati della
fomma ftima , che a lei profefo da gran tempo,

e della mia fincera ambizione di fervirla in tutte.

le occafioni proporzionate alle mie deboli forze.
Ricevetd con fommo piacere , quando capiterd
in Pifa , il primo tomo delle di L=i Lezioni fo-
pra il Commercio, e ne fard una lettura gratiffi
ma . Quantunque la mia fituazione non mi dia
per fe ftefla veruno impulfo di volger la mente
alle teoriche del Commercio , con tutto cid I' in-
clinazione , ‘che ho alla profperitd del Genere
Umano, mi ha invogliato d’acquiftare , .come ho
fatto , un piccolo affortimento di Libri, che trat-
tano di tal meteria, e nelle ore libere ne ho fat-
to un pafcolo affai gradito della mia mente . Mi
pregio d’ effere ftato Ammiratore, ed intimo Ami-
co dell’ llluftre fignor D. Bartolomeo Intieri de-
funto, ed Ella non pud credere, quanta commen-
dazione ‘io tributafli prinmiieramente alla fua rifo-
luzione di fondare in cotefta gran Metropoli una
Cattedra , da cui fi diffondeflero pofcia in tutto

cotefto ubertofifimo Regno de'femt luminofi, che

applicaflero le menti elevate ad impofifeffarfi dels
le teoriche del Commercio, ed a poco a poco in-
vaghiffero la Nazione ad applicarfi con buon fifte-
ma alla pratica del medefimo . In fecondo luogo
efaltai nell’animo mio , e ne’ congrefli cogli Ami-
ci I'avvedutezza del fignor Intieri, quando feppi,
ch’ egli deftind la di lei perfona chiariffima a dar
‘ prin-
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principio agl’ infegnamenti da lui divifati . Poffe- .
dendo Ella in grado eminente una fomma pene-
trazione di fpirito per dilucidare le materie d' una
fublime Metafifica , io fono perfuafo, che nefluno
fofle atto pitt‘di Lei a follevarfi colla fcorta
i quella regina delle Scienze naturali 3lla confi-
derezione della natura, e delle proprieta del Com-
mercio in generale , € di quelle qualitd , che in
cotefto Regno, tanto favorito dai doni della divi-
‘na Provvidenza , poffono agevolare , e profpera-
© re, affai pid, che in altri luoghi , I'induftria , e
la fagacitd de Trafficanti. So, che la fertilita-del
fuolo d* una Provincia fuol cagionare det torpore ,
e della negligenza negli Abitanti, ma I'ignoranza
fomenta molto quefte infaufte qualita, ficché dif-
fipando le tenebre della medefima con ottimi lu-
mi, fi pud fyegliace I'induftria , e la fagacitd ,
prima nelle Perfone colte, e.pofcia fe ne pud
diffondere la/neceffaria porzione negli womine di:
baffa sfera , 'che colle fatiche materiali fono ne-
.ceflary a moltiplicare le operazioni convenienti ad
ua florido Commercio , e fopra tutto alle due pi
copiofe fonti del medefimo , che fono I' agricoltu-
1a , e le manifatture . :

In propofito delle di Lei fagge infinuazioni a
me fatte circa il fignor Abate Bartoloni , le dird
ingenuamente , che mi farebbe gratiffimo , di po-
terle fecondare con tutte le mie forze . Tre anni.
fono s'era prefentata un’ottima occafione per pro.
mevese queft’ illuftre e fublime Geometra ad una
Cattedra in quefa Univerfith ; ma ora non ¢ ¢
veruna vacanza , che potefle prafperare quelto di-
fegno . Pud accadere, che in progreffo di tempo
fi prefenti qualche circoftanza favorevole , ed io
in quaiche cafo mon mancherei d' impiegare t;mz
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}}&nia induftria . Ho gid feritto fu queflo propo-
fito\diffufamente al fignor Abate .

Mi faranno fempre gratiffimi i di Lei pregiati
comandi , e fard fempre con infinita flima.

Di V. S, llaft,

Pifa li 13. di Marzo 1767,

“Dinotifs. Obbligatifs. Servitors

fparo Cerrati « .

DD DNIDEeIr PHIIINP IR
Hiufrifs. e Stimatifs. Sig. |

90NorE , che io ebbi anni fono, di fare co-

nofcenza con V. S. Illuft., e di godere della:

fua eruditifima converfazione, non bafterebbe cer-
tamente per farle la menoma raccomandazione ,

{e nel medefimo tempo non mi ricordafli delia fua

cortefia , e della bontd , colla quale ammette
quelli , che defiderano.di acquiftare la gloria di
trattaré un uomo del fuo nome. In quefto nyme-
ra ¢ il fignor Conte Cafati , Cavaliere Milanefe
di gran letteratura , e di ugwale onefta . Avende-

- mi lo fteflo dimoftrato un ardente defiderio di ef-

fere prefentato a V. S. llluft. con una qualunque
lettera , io non ho creduto dovergli cid negare ;
tanto' pit, che io mi lufingo , chElla nen fi fara
{cordata affatto del mio nome . Qualunque fia il
fucceflo di quefta mia raccomandazione , avrd io

avuto' almeno 1 occafione di rinnovarle la_mia
, i

.

e S e ds A e SE I s 4 et v eyl

S ned i o

e eaid s |22




% 176 W

et

fima , e I antico offequio , ¢ol quale mi pro=
iciio « T . . .

Di V. S. IHuft,
Roha li 20. dt Ottobre 17 .. .

Umilifs. e Div. Servitor verd
Fr. Jacquier.

. Vlufirifs. Sig. Sig. Patrene Collendifs. .

MIﬁimq-in obbligo di rintovare a V. S. Il
. ,L i miei finceri , e profufi ringraziamenti pel
preziofo dono , ch’ Ella s' & compiaciuta di: farmi®
de!!a prima parte delle fue pregievoliffime leziond
fopra il Commercio , e fopra I' Economia Civile.-
Le ho lette con attenzione , con piacere , € , di-
rd anche , con profitto . Chiunque s’ intereffa pel
vantaggio della noftra {pezie dee apprezzara mol-
tiimo i lumi, e le aperture , ch’ Ella dopo um
maturo efame propone per promuovere la pubbli-
ca felicitd . Le nozioni, c¢h’ Ella fviluppa mira-
bilmente fopra i doni , che I' Autore della Natu-
fa ha profufamente compartiti a cotefto ubertofif—
fimo Regno , e la modelta cenfura , ch’ Ella pro-
pone dei difetti de’paflati governi , dovrebbe fve-
gliare una nebile ambizione di rettificare 1 Sifte—
mi , che in vece di prevenire la Comoditd Uni.
verfale delle Provincie, ne hanno , puwo dirfi ,
sbarbicate ke radici , o per isbaglio, o per la vio-
) lep-
p
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lenza delle critiche circoftanze . Un impzdimento
grandiflimg, e che -pare infuperabile, ¢, come ho
offervato da molto tempo , che la Capitale divo-
ra il Regno :-Lo fleflo penfava di Parigi il gran-
de Montefquieu- rifpetto-alla. Francia. Ci & troppa
difuguaglianza del fluflo, e del rifluffo tra la Me-
tropoli , e le Provincje . 11 fluflo delle pubblichg
entrate & copiofifiimo ‘verfoeil Centro, e:f ilriflaf-
fo verfo la Circonferenza ¢ fcarfiffimo. L
~To fono avidiffimo di leggere , e di meditare il
fecondo tomo delle di Lei Lezioni . Bramo d’ ac-
quiftarlo fubito, che fi potrd, e defidero, che non
fia lunga la dilazione , perché¢ 1a mia eta decrepi-
ta non mi da lufinga di potere afpettare lungo
tempo . Bramo anche di fomminiftrarne la valu-
ta, e quando Ella potra fpingere a Roma il bra.
mato Volume , fara mia cura di farlo pafare in
Tofcana . ' , L
. Sono in Firenze da pochi giorni , € quefto mig
foggiorno , fe avry vita , durerd fimo a Qttobre ,
Ambird fempre con ardore i di lei pregiati o,

“mandi , e m1 protefto con igfinita ftima ,

4

Di V. S Hllaft,

Caftello Firenze li 21. dj Gi.qgiag 1767,

Divotifs. ObbltgatiIT}. Servitore
- Gafparo Cerrati .- -

u-
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Uiifivifs. Sig. Sig, Patvona Collendifs.

L’- Arta flima da me fempre avuta della mols
ta vistd , ed eccellente dottring di V. S.
Illuftriffims s'@ contentata fin ora di contenerfi int
un ‘rifpettofo filenzio, e di confervarfi viva entro
il mio Mterno . Ora perd , che fi tratta di eccis
wre il gekio benefico , e liberale di V. S. llluft.
verfo il prbffimo ; non poffo fare a meno di nom -
fignificarle con quefti miei caratteri , quanto am-
miri i fuoi fublimi talemti , e di non raccoman-
darle an dotto Giovane di Scilla , ch’ é prefto per

‘paffare in cotefta ﬁr‘an Cittad , fperando fotto gli

aufpicj di V. S. llluft. di avanzarfi fempre pilt

fcienza , e nelle atili cognizioni. E quefti il
fignor Abate Rooco Bovi, che ha attefo alla Me-
dicina , Fifica , € Matematica , nell” Univerfitx di
Bologna ; ed ¢ gid qualche mafe, che fi trattiene
in Firenze, dove ¢ ftato afcritto ad alcune noftre

‘infigni Accademie . Io lo raccomando quanto so ,

e peffo all’ autorevole potrocinio di V. S. IM., e
non diffido , che la fua fingdlare benigmtd fard
per riceverlo tra i fuoi pi rifpettoft Clienti. Bra-
mo , che quefta mia lettera fia un pegno dellz °
mia perpetua venerazione verfo V. S. 1lluft., pie-
no della quale mi do I' onere d' immutabilmente
fofcrivermi .

Bi V. S. Hluft.
Di Firense li 13. di Giugno 1769

Dimotifs. Obbligatifs. Servitor vero .
“Giovanni Lami .
No1L
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NOI RIFORMATORI
Dello’Stu‘dio di Padova.

AVeﬂdo veduto per Ia Pede di Revifiane, od
Approvazione del P. F.Gio: Tommafo Mafrhe-
roni Inquifitor Generale del Santo Officio di Vene-
zia nel Libro intitolato: Lettere Ramiliari dell’ A.
Antoio Genoveff. Tomst due ec. Stampati , non vi
effer cofa alcuna contro 1z Santa Fede Cattoliea >
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro,

- niente contro Principi, e buont coftumi, concedia
o Licenza a Pietro Sapion; Stampator di Peme-

zia che poffi effere farkpato, offervando gl or-
dini in materia di Stampe, e prefentando le foli-
;’ead Copie alle Pabbliche |Librarie di Venesia, € di

dova.

Dat. Ii 2. Decemb. 1774
( ANDREA QUERINI Rut

( Grroramo Grmmany R
( Sxmastian Foscaren:

Regiftrato in Libro a

Davic We Maychefini S‘cgnr.

Caite 174 al Noth. 1550



ot 2o 39

C—

Cataloge d' alcuni Libri Rampati da Pietro Savioni
Libyajo in Wenezia' alP Ponte: da Baretteri all;

Infegna della Nave.

-.10

Agofbno ( Vejl' Aurelio ) le fue Confeffioni
rizzate, ¢ commentate dal Dots. Giu-

I'S volga
feppe ixatu 8. volumi due fecond: edizione

8:

BERGER (Sz nor) Apologia della Religione Cri-
ftiana, Jconfro I Ault,gregdel Criftianefimo {vela-

to , e contro alcuni -

Le BEAU Sige . ... S

ltri Critici , 8. Tomt

ia del Baflo Impero R

da Coftantino il Grandd fino alla prefa di Co-

. {tantinopoli , che ferv i
Storia . degli Imperatori di M. Crevier.
16, fi va frampando in J'
COMPUSIZI@NI Teatral!

Sig. Elifabetta Caminer
ne 8. tomi 4
~— Nuova Raccolta 8.
condo per Affociazione |
4. 5. e 6. fotto
GAUDIO (D. Coﬂnmmo)
cezione, Sentimento pig
GRANDI (D. Guido) Iﬁ
gurato.

di continuazioneé alla
12. vol.
eguito : L. 56 :
oderne tradotte dalla
Turra, feconda Edizio-
L. 20 :
Tomo primo , € fecon—
i/ Torchio.
Della Immacolata Con-
b. 8. . L. 6:
juzioni Meccaniche 8. fi-

=— dgrte Elementi Geo
gurato,

. 5 :
etrici di Euclide 8. fi.
3: 10
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